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PARTE PRIMA

§. IL

1la & una opinione pressoché uni-
versale , che Annibale abbia commesso
un solenne errore dopo la giornata di
Canna col condurra ' Armata a’ Quartie=
ri di Capoa ; ove abbandonata ai piaceri,
e alla crapola si avyili, e si corruppe,
inveee di>marciare con ardore all’ assedio
di Roma , che costernata , e atterrita da
tanta scounfitta , mon avrebbe tardato ad
aprire le porte al Vincitore; INeé la fer-
mezza di Roma , che in quel terribile
estremo spedi per ogni dove soccorsi j IN&
le fazioni di Cartagine per .cui I’ esercito
penurid mai sempre de’ necessarj sussidj;
né quattordici campagne fatte .nel ounore
dell’ Italia , eon un pugno di gente mer-
cenaria , né la diseesa in Africa di Seci-
piene , né finalmente I’ Istoria , il huom
senso , e le riflessioni de’ pin illuminati
politici (1) hanno potuto esimere la con-.

(1) V.Montesquieu, Grandeur , e decadence
de Romains Gap. 6.in fine.
A2




dotta di questo gran Generale dall’ imputa-
zioni di coloro , che giudicano dall’ evento.
: Di simili pregiudicate opinioni in
fatto d* Isteria molte ne corrono per le
bocche degli nomini , ne tiene fra di esse
certamente 1° ultimo luogo quella che
figuarda il pezzo piu interessante dell'Isto-
ria di Genova ,'che le sconfitte cioz ricevu-
te da’'Veneziani , e segnatamente quella di
Chiozza abbiano prosternate le forze, e
originata la decadenza della nostra Patria .

So g,

Egli & facile arintracciare I’ origi-
fie di un s} fatto errore. Circa i tempi
dells guerra di Chiozza fu palesata a Ve-
Weziani Ia scoperta dell” Artiglieria , ed es-
$i con vantaggio se me valsero in quell’
occasione ; Venezia fu per tal mezzo di-
fesa , e Chiozza riacquistata. Genova , che
£id da gran tempo nutriva in se stessa ,
celati quei morbi, che dovevano:alla di-
struzione condurla , cominecid di’ Il a nom
molto patentemente a decadere, e 1 Eu-
ropa shalordita per I’ invenzione d’ armi
cosi straerdinarie giudico che una tal
decadenza era 1’ effetto delle seonfitte ri-
portate da’suoi nemici col mezzo de’ ruo-
¥1 ritrovatt, =
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Opera perduta adunque io non cres
de lo smascherare codesta menzogna in-
giuriosa tanto alla mia Patria, e rivenm-
dicarne la Gloria col dimostrare , che i
Genovesi non restarono al disotto de’ Ve-
neziani nelle guerre seso loro avate; nd
percid si pud ripetere da queste princi-
pio la decadenza di Genova , e svilupan-
do poi le moltiplici cagioni , che questa
decadenza produssero. Nell’ atto, che la
mia Nazione riunita in un sel corpo , mer-
ce i fraterni vincoli di Liberta , e di
Eguaglianza spera di sormontare all’ an-
tica grandezza; & di dovere il richiamare
a nuova vita la sua gloria da gran tempo
abbattuta , e I’ esaminare le cagioni che
la sua decadenza produssero, e nel pre-
sente ayvilimento la sbalzarono .

§. IV. .

Prima perd di venire al proposito no-

stro mi cade in acconcio di fissare 1’ ori~
gine , e I’ oggetto di queste guerre , il che
riuscira vantaggioso di molto nel decorso
di questa trattazione. Cominciarone que-
ste guerre nell’ anno 1218. all’ occasione
di alcuni sconcexti insorti fra i, Genovesi

A 3
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e Veneziani trafficanti in Accon, o To-

‘lemaida detta presentemente S, Gio.d’ A-

cri , nella Soria (1), per cui i Veneziani
diedero principio alle ostilita ; s” inganne-
rebbe pero a partito, chi si persnadesse ,
che motivi di tal fatta avessero potuto
accendere , e fomentare cosi lunghe, ed
accanite contese, i tumulti di Accon fu-
Topo un pretesto per ricuoprire con un
apparente velo d’ equita la guerra da lun-
go tempo macchinata , e decisa negl in-
timj recessi del consiglio di Venezia. Si-

(1) I’ anno 1258. avvenne che in Accon
ove ambedue i popoli aveano proprio quartie-
re, e molti traffici ; nn Veneziano in una rissa
privata batte crudelmente un Giovinetto Ge-
novese ”oscuro nome, essendo accorsi alla ris-
sa molte persone delle due Nazioni si accese
una disputa, che termind in una viva baruffa
in cui 1 Genovesi furono vincitori, e insegui-
rono i Veneziani fino al loro Palagio ; ma poi
8’ acquietarono . Giunse per caso in quel porto
Bassoccio Mallone Genovese , che conducea ura
Nave Veneta comprata da un Corsale, e i Ve-
neziani per forza se ne impadronirono ; cor-
sero i Genovesi un’ altra volta alle armi, e
8’ impossessarono di tuttii legni Veneziani ; Il
consiglio di Venezia informato di cid spedi in
Soria una possente flotta , e diede principie
alie ostilita, Y, Cafl. Fol., Giust. ec:
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mili frivoli; e puerili sconeerti potraznd
bensi eccitare la semibarbara Grecia all®
eccidio di Troja, o le selvaggie Nazioni
dell’ Urenocco , a portare la distruziome
e I’ esterminio sulle terre de’ loro confi-
nanti, ma non saranne giammai 1’ origi-
ne di una guerra fra Nazioni civilizzate ,
e quand’ anco potessero occasionarla nom
ginngeranno perd a perpetuare I’ odio e
la stizza per pin d’ un Secolo , e ¢id si vede
chiaramente riflettendo soltanto , che suc-
cessero in appresso degl’ incontri di ben
altra entita , che non alterarono punte la
buona armonia, che passava fra le due
Repubblicke (1). Converra adunque ri-
correre ad una pin intrinseca cagione , ed
essa si presenta spontanea nel Dominie
del mare, e con essol’ esclusiva del Com-~
mercio . I Genovesi circoscritti in un an-
gusto paese, ¢ questo di sterile, ed in-
domabile terreno per la maggior parte
non aveano per sussistere , che il mare el

(1) I’ anno 1217. 1 Veneziani presero una
Nave ¢ due Galee comandate da Alamanno
Costa Conte di Siracusa Genovese , e Vasallo
della Repubblica che gli avea infeudata fa det-
ta Gittd , senza che succedesse aleuna jmimis
@izia .
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traffico . Convenne dunque loro rivolger-
sial Levante centro del Commercio di quei
teinpi, ove si radunavano le merci deli’
Oriente ,- che passavano in Europa per
mezzo dell” Epsino , della Soria, e dell’
Egitto. I Veneziani dominatori di que’
mari, e che da gran tempo godevano soli
degl’ immensi profitti di quel vastissimo
trafhico, si adembrarono de’nuovi avven-
turteri, che venivano.a soppiantarli , per
¢o:l dite, in. casa propria,ea dimezzarle
ivautaggr del loro Gommercio , e crescere
dovetterv i loro rancori veggendo la ra-
pidita con cui si stabilirono cola, e si
fecero forti i Gonovesi mediante le allean~
ze contratte con var] Prineipi gelosi del-
la potenza de’ Veneti (1) e colle fattorie
stabilite nelle principali scale di Com-
mercio ; ¢id non potea che produrre delle
guerre fra le Nazioni cencorrenti, e cid

(r) BManuello Imperatore de’ Greciingelo=
sito della condotta , e dell’ ambizione de’ Ve-
neziani , oppose loro i Genovesi , e contrasse
alleanza cogli stessi nell’anno ©1585. V. Mura-
tori enn. d’ Tral., ch’ egli non s’ ingannasse lo
dimostro Peffetto, avendo 1 Veneziani poco tem-
po dopo presa cold ajuto de’ Francesi Costanti-
nopoli ;e essendosi 1mpossessati in proprio re~
tazgio nella divisione seguita delle migliori 1se-
ie della Grecia, :

e SIS SE——————_-————
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avvenne di fatto; 1’ odio de’ Veneziant
crebbe in proporziome degli avanzamen-
ti de’ Genovesi, e costoro allorcheé si ri-
trovarono forti abbastanza niente meno
molenarvno che di spegnere affatto i lore
rivali ; Venezia stessa fu assalita ; la for=
tuna’, che talora si prende piacere discon-
certare i progetti meglio ordinati, la salvd
dalle mani d’ un vittoricso nemico . Am-
maestrati i Veneti dalie loro disgrazie non
cercarono pin di disturbare il Commercio,
ei stabilimenti de’ Genovesi in Levante ,
e nell’ Eusino; rivolsero altrove le loro
mire commerciali, e piud’ ogni altra cosa
cercarono ad estendere le loro frontiere
in Terraferma (1). I Genovesi poi fallita

(z) I Veneziani poco tempo dopo il tratta=
to di Torino, che pose fine alla guerra dr
Chiozza presero I’ armi contro i Carraresi , Si-
guori di Padova, alleati de’Genovesi nella pas-
sata guerra , gli perseguitarono con un odio
implacabile, e sebbene si difendessero da di-
sperati non perdonarono, né a fatiche, n¢ a
spese , fino a .che non giunsero ad insignorirsi
di Padova e ad esterminare I’ odiata stirpe
Carrarese . (V. Corio Istoria di Milano p. 4.
ann. 1403.) abbattuti costoro andarono avan-
zandosi nelle conquiste , e nell” anno 1426. pre-
valendosi della discordia, e cattivo governo
de’ Figli diGio: Galeazzo Visconti, s’ impadra-
airone di gran parte della Lombardia,
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Yero la speranza d’ isnidare totalmente da}
mare la rivale bandiera , assicurati d’ al-
tronde i loro stabilimenti 4 e i traffici loro
in Grecia , e nell’ Eusino , e liberi affatto
dalla concorrenza degli Emoli, ad altro
mon pensarono , che a godere de’ fruiti
delle loro fatiche ,e della loro industria,
e allora eessarono le guerre, cassata 1’ e-
mulazione , e la concorrenza ; ed eccose
mal non m’ appongo sciolte naturalmen-
te, e con verita lo straordinario fenome-
no di due Nazioni che conservano una
guerra sanguinaria, e erudele fra di loro
per piu di un Secolo (1), senza vicorre-
re a lievi, e quasi ridicoli motivi , ca-
paci bensi a produrre dei disappori, ed
anche una inimicizia se un vuole, ma non
gia un odio inveterato , .e sterminatore di
cosi lunga durata; ond’io fissererall’ an-
no 1258. il principio delle militari ope-
razioni , e riporterei molto addietro I’ ori-
gine dello stato di guerra fra i due popoli,
mel tempo cioé in cui i Genovesi fattisi

1) Bali & vero che si stipularono 1alora
de” trattati di pace; ma non furono mai osser-
vati; non eranoche necessarj riposi per ripren=
dere vigore onde riternare con pity di forag

‘alle armi,
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forti, e temuti nei mari d’Occidente ri<
voltarono seriamente tutte le loro mire
agli affari di Levante ; e che cid sia real-
mente vero si comprende col dare una’
breve occhiata all’ Istoria,

§. IV.

Spenti i Longobardi in Ttalia, &
assato agli Alemanni ¥ Impero d’ Ooc-
cidente liberi si rimasero i Genovesi da
qualunque pretensione potessero ayere
sopra di essi gl’ Imperatori (1), e co-

(1) Pretesero gli Alemanni che la Ligus
ria appartenesse all’ Impero come parte dell®
Impero Romano; ¢ido andrebbe bene se 1’Im-
pero di Germania fosse 1’ Impero Romano; mna
tutta all’opposto & un Impero fondato da’nemi-
ci di Roma, e percid affatto diverso ; concesso
pero che il presente Impero di Alemagna fosse
rientrato in tutti i diritti dell’antico de’ Ro-
mani non ne verrebbe, percid in conseguenza
che la Liguria dovesse appartenergli ; relle
inondazioni de’ Barbari gl” Imperatori abban-
donarono [’ Italia; coll’ abbandono si perde il
Dominio ; d’ allora in poi la Liguria
vernd colle proprie Leggi. Con gnal ragione
dunque il novello Impero Ppuod sottentrare
ne’ diritti dell’ antico ? Con qual ragione riela=
pare, cid che jl primo ha abbandonate 2

si go-
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minciarono a pensare al proprio ingran~
dimento e prosperita, gli erano pero di
grave impedimento le scorrerie de’Mori;
padroni costoro delle Spagne, e delle
Tsole di Sardegna, di Corsica, e delle
Balearidi signoreggiavano il mare cen
formidabili flotte , e recavano lo spa-
vento: fino alle porte di Roma ; Genova
non andd esente dailoro attacchi, e pix
d’ una volta portarono il fuoco, e la di-
struzione fin sotto le mura della Gittd
(1). Il prime pensiero adunque fu di
vintuzzare 1’ audacia di eostore; fin dall®
Anno 806. dell’ Era Cristiana erano stati
scacciati dai Genovesi di Corsica ; ma
vi erano rientrati; la guerra si rinnovd
sul principio del decimo Secolo; una
lunga serie di eventi era prosperi, ed
ora avversi segnalarono il valore, e la
costanza de’ Genovesi; finalmente ]la Cor-
sica, e la Sardegna furono conquistate ,
assicurate le spiaggie della Liguria dalle

(1) Nel 85. Giovanni 2. Vescovo di Ge-
nova trasferl la Sede Episcopale in S. Loren-
76 , percheé la Chiesa Cattedrale de’ 12. Apo-
stoli ora di S. Siro essendo fuor delle mura
gra esposta alle scorrerie de’Barbari, V. Folict,
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incursioni de’nemici, e purgate il mare
da’ Pirati ; ma la vittoria fu comperata
da’ Genovesi a caro prezzo; Genova fu
presa , ed arsa da’ Mori (1). Fiaccato I’
orgoglio de’ nemici , e riparati i sofferti
danni pensarono i Genovesi ad ingrandirsi;
estesero quindi il loro dominiosulie Ri-
viere , e dilada’Gioghi, e i popoli cor-
sero volonterosi ad incorporarsii con una
Nazione , che avea fatto risuonare con
tanta gloria il suo ‘Nome; manecavano
perd i mezzi di sussistere , ¢ fu d’uopo
rivolgersi alla Navigazione ; la Sardegna,
e la Corsica, Barcellona'; e Marsiglia
divennero i luoghi pih frequentati dalla
bandiera Genovese ;' ma un Commercio
cosi ristretto mon bastava ad alimentare

(x) I Mori presa I’ opportunity, che i Ge-
novesi erano usciti a una spedizione Militare
vennero con una formidabile Armata alla sor-
presa della Citta. Scannatii vecchj, e imbar-
cate le femmine, e i fanciulli viappiccarono
il fnoco , e partirono; guando sopraggiunta
I’ Armata Genovese , diede loro alla coda ; gli
raggiunse all’ Asinara, gli attaccd, gli scon=
fisse , e liberate le mogli, e i figli ritorno
trionfante a ristorare la distrutta Patria. Vi
Loliet, Giust. ec, i
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la ﬁopolazione, che a colpo d’ cechia
cresceva ; conveniva rivolgersi al Levan-
te; una impresa di tal natura era perd
all’ eccesso scabresa ; I’ Egitto, e la So-
ria erano in potere de’ Saraceni naturali
nemici de’ Cristiani , e i Veneziani , che
erano entrati in trattato coi Califi erano
padroni del ricco traffico di quelle Re-
gioni (1). Una favorevole occasione si
presentd , a togliergli d’ rmbarazzo, ed
essi 1’afferrarono pei capelli.

T

L’ Europa congiurata centro gl’infe-
deli risolvé la spedizione di Terra San-
ta , e una immensa moltitudine concorsa
da tutte le parti,di Cristianita prese la
via di Palestina ; mancava pero una flotta
per oppersi ai Saracem, che cuoprivane
gue’mari , e provvedere ai bisogni dell’
esercito ; i Genovesi s’offerironoe a tale og-
Setto ; essi’ comparvero in quelle spiag-
gie con delle flotte poderose, e interven-~

(1) V. Vincenzo Antonio Formaleoni Sto<
¥ia Filosofica e Politica della Navigazione , e
Commercio, e delle Colonie degli Antlclu nel
Mar Nero ', . 2. cap. 18, :
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nero a tutte le azioni militari;la scien=
za del loro Ammiraglio, e I industria
de'loro Ingegneriaprl a’Crociati le Porta
di Gerosolima (1) Assur,Cesarea, Acri,
Biblio, Tripoli, Gibello; e Tortosa fu-
rono da loro espugnate a favore de Re
di Palestina ; il loro valere 3 la discipli-
ma, il disinteresse (2), e frugalica gli
fecero ammirare , e gli guadagnarono ls
stima wuniversale, e le piu lusinghicre
distinzioni (3) . I conquistatori della
Giudea ignari affatto degli affari di mare
richiesero I' alleanza de' Genovesi per
persi al coperto delle incursioni, e pi-

(x) V. Folietta, Ginst. Caffdar.: sub anno
3090., e segnit.

(2) Allorehé fu espugnata Cesarea i Capi
dell’ esercito lasciarono a disposizione del Ge-
nerale Genovese la preda della Gitta ; egli
seelse il famoso Catino per arricchire Ja Pa~
tria , e pochi soldi da distribuire a’Soldati, e
von vi fu fra Genovesi un solo che si quere-
lasse della parsimonia del Comandante. V.
Foliet. ;
(3} Sulla Cappella del 8. Sepolcro vi fi
incisa la famosa Inscrizione : Prepatens Ges
vaensium presidium , V. Foliet,

3
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raterie de’ Saraceni (1) ; essi destramente
si prevalsero dell’ altra idea che di loro
era stata concepita, e stipularono dei
Trattati, che arrecarono degl” immensi
vantaggi al loro nascente Commercio .
Di fatco per un solenne Trattato con-
chiuso col Re B ldovino I’anno quinto
dell’ undecimo Secolo ,» ebbero in daono
una contrada in Gerusalemme, ed una
al Zaffo con autorita di- tenere propria
corte ; lo stesso ottennero in Accon, e
di piu la terza parte dell’ entrate delle
Cirta di CGesarea , di:Ascalona, e diAs-
sur (2); per un egual Trattato con Boe-
mondo Principe di Antiochia, furon fatti
esenti dalle Gabelle in tutto quel Prin-
cipato, ed ebbero in Antiochia propria
contrada , Fondaco, e Corte (3) . Insom-
ma operando da prodi coll’ armi , e ma-
negoiandosi con accortezza', e felicita ne’
trattati giunsero a rendere stabile , e
fermo un Commercio piantato assolutas~

(1) Baldovino non volle prendere possesss’
del Regno prima di concertare , e stabilire
Y alleanza de” Genovesi: V. Folict,

' (2) V. Foliet. anno 1105, :
(3) V. Foliet. anno o.
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mente in mezzo ai Stati di Prencipi %‘o«.
restieri , e forse , forse fin d’ allora la
gelosia de’ Veneziani avrebbe potuto ec-
citare qualche sconcerto, se le brighe
suscitate a Genoves: in Occidente mnon
gl1 avessero obbligati a soprassedere pex
allora delle cure degli affari di Soria .

8-V

I Pisani che aveano anch’ essi acquista-
ta della riputazione nelle imprese contro
i Mori , e nella Soria , che nutrivano le
stesse mire de’ Genovesi, e non erano
inferiori di forze , assalirono la Gorsica
sulla guale spacciavano delle pretese nell’
anno 1120. I Mori d’ Affrica,e di Spa-
gna ricomparvero in mafe con formida-
bili flotte , ed infestavano colle piraterie
la navigazione d’ Occidente ; e Federico
Barbarossa sceso poco dopo in Italia nien-
te meno ruminava , che diridurla tutta
alla sua ubbidienza j talché fu iforza a
Genovesi rivoltarsi contiro questi nuovi
nemici , e i Veneziani non ebbero ad in-
gelosirsene piu che tanto vedendoli abba-
stanza occupati in casa propria.  Niuno
ostacolo perod fu bastante a frastornare per
molto tempo la erescente fortuna de’ Ge=

B
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novesi; Mirarono appens in fronte i loro
nemici , ed essi-all’ istante svanirono ;
Pisa fu costretia a rinunziare a’ suoi am-
biziosi progetti; Una flotta di pressoché
duecento vele porto il fulmine della guer-
ra su i lidi stessi di Spagna ; Attonita,
e tremante Almeria vide dalle sue torri
il fiore delle forze de’ Mori distrutto in
battaglia campale, e invano tentd diat-
traversare il corso della Vittoria ; Venti-
mila Mori trucidati sulle sue braceie se-
gnalarono il trionfo dei Liguri; e da fon-
damenti crollarono all’ urto fatale i re-
plicati rampari di Tortosa (1) j che piu?
Federico I’ dstesso terribile Federico,
il distruttor di Milano, e' di Tortona
eercd I’ amicizia di coloro , che disperava
di soggiogare coll” armi (2). In mezzo
perd a tante, e si gravi cure non trascu-
rarono i Genovesi gliaffari di Soria ; poi-
che seguitarono a frequentar quelle Co-
ste, e niente lasciarono intentato, che
avvantaggiar potesse 1 proprj interessi; pre-
valendosi in fatti del nome acquistato nel-

—

(x) V. Annal. Caff. Foliet. Ginst. ann. 1147.
e seg.
(2) V. Foliet. Giustin. anno 1155,
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le imprese di Spagna ;e dei sospetti che
nutriva I Imperatore Emmanuele della
Potenza , e dell’ ambizione de’ Veneti ,
che mulinavano cose grandi, fecero lega
collo stesso, ed ebbero le stesse franchi-
gie , e privilegj de’ Veneziani, e la pro-
pria piarza, fondaco , e ehiesa nella stessa
Citta di Costantinopoli (1), e I’ anno 77,
dello stesso Secolo conchiusero trattato
di pace , e di Commercio col Saladino,
ed ottennero la garanzia dei loro stabi-
limenti di Levante, e di tutti i lore beni ,
e proprieti (2). Repressi i Pisani, assicu~
tata la Corsica (3), dato alla Sardegna
un Re (4). Costernati i Mori, e passato
in Oriente , e morto di li a non molto
il Barbarossa , che dava di se somma ap-
prensione , si trovarono i Genovesi al co-
minciare del 13. Secolo in istato di ri-
voltare tutte le loro -mire alla Soria , non
essendovi chi conturbare potesse i loro

V. \. 4. nelle note.
V. Fogl. sotto I’ anno

(3) V. Fogl. anno 1164.

(4) Barissone coreonato da Federico Bar-
barossa per impegue de’ Genovesi V. Foliet.
anno 1164, :

B2
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affari in Occidente. Allorché un colpo
della piu fina politica de’ Veneriani ri-
dusse al nulla le lusinghiere speranze ,
e gli pose a repentaglio di vedere circo~
scritto un’ altra volta il loro commercio,
e la loro navigazione ai mari d’ Italia,
e di Spagna.

§.  VIL

Inveleniti i Veneti di vedere a’ loro
competitori aperti i porti d’ Egitto, che
mon riconoscevano in prima se-non la ban-
diera di S. Marco, si posero in cuore nien-
te meno, che direndersi Padroni di tut-
to il Commercio d’Oriente , e di ridurre
al nulla il traffico che si facea nell” Egit-
to, e mella Soria. Cen cio sivendicava-
no del Soldano, che a loro pregiudizio
era entrato in alleanza coiloro odiati ri-
vali, e venivano ad escludére costoro af-
fatto dal traffico d’ Oriente, e a rtidurli
percid nell’ inazione , e nell’ avvilimento;
ed ecco di qual mezzo si prevalsero per
giungere al loro intento.

Essendo anscora in forza in Europa
I ardore per.le Crociate, una grossa Ar-
mata Francese richiese a’ Veneziani di es-
sere tragittata in Palestina . Volonterosi
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i Veneti imbarearono 4omila Crocesegna«
ti; Ma la Veneta astuzia si servl pe suoi
fini de’ suoi Alleati, e sotto un pretesto non
inginsto in apparenza gl’ indusse ad im-
padronirsi di Costantinopoli. Entrareno
i Latini vittoriosi nella Capitale dell’ Im-
pero de’ Greci I’ anno 1204., e il Conte
di Fiandra andé ad assidersi sul Trono
de’ Gesari: 1l Vecchio Dandolo Doge ,
condottiero de’ Veneziani ricuso I’ Impe-
1o, e tutto il Mondo resto shalordito del-
la moderazione de” Veneti ; ma uesta mo-
derazione fu molto equivoca. Dandolo ,
nell’ atto , che rifinto la corona ritenne
per la sua Repunbblica le piu importan-
ti fra le Isole dipendenti dall’ Impero,
e privo percio I’ Impero del modo diave-
re una flotta ; un solenne trattato glias-
sicurd un libero commercio in tutta la
Grecia ad esclusione di ogni altra ban-
diera, e .questo trattato unito all’ inespe-
rienza de’ Francesi d’ allora mel traffico,
mise 1’ Impero Latino d’ Oriente in una
totale dipendenza da’ Veneziani (1. Ot-

(1) V. V. A. Formaleoni Istoria del Maz
Nero cap. 19. 'T. 2
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tenuto da costore !’ intento, ad altro nem
pensarono, che a disseccare per quante
potevano il Traffico di Soria , e dell’ Egit-
to, e a concentrarlo nelle loro mani, e
dare cosi il . colpo mortale alla Naviga-
zivne 5 e alla Potenza de’ Genovesi : Im-
maginarono pertanto di aprire alle meroi
Lfndmne la strada del Caspio,e del Mar
nere , e noun riuscirono punto infelici i
loro divisamenti a motivo della maggiore
facilith di questa strada . Cominciarono
le merci dell’ Indie a traversare la Bat-
triana, edi la peril Caspio a passare ad
Astracan ,da dove per il Tanai scendeva-
no nella Meotide , e poi per 1’ Eusino
facevano capo a Costantinopoli (i/. La
Colonia della Tana fondata alla foce del
Tanai favoriva iloro trasporti.

§. VIIL
Tali erano le macchine che dirizza-
vano i Veneziani all’ esterminio de’ Ge-
novesi , ma non minori erano glisforzi di
costoro per sostensrsi, Videro essi, che i
Latini trapiantati in Oriente non potea-

(z) V. Formaleoni c. s. gap. 19. tom. 2.
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no ‘gran fatto durarla cirecondati da Gre-
ci, che gliodiavano a morte; si strinse-
Yo adunque con costoro, che 'aveano fon-
dato tre nuovi Imperi, di Nicea cios ,
di: Trabisonda, e di Tessalonica ; Trabhi-
sonda diverne il loro Emporio, ed essen-
do posta sul Mar-Nero diede ai Genovesi
I” opportunita di profittare di quell’ im-
menso commercio ; cominciarono in ap-
presso a cambiar Politica riguardo a Mori
di Spagna, e di Africa, e dove prima
gli perseguitavano’ coll’ armi, cercaronn
allora la di loro amicizia , mandarono Cons
soli'in tutti i porti de’ Barbari,e stabili-
rono un Supremo Tribuvale in Setta a
cui tutti gli altri doveano riferirsi affine
d’invigilare con pitt di facilita , e diatten-
ziove a’ proprj interessi in quelle parti (1) ,
ed linmischiandosi in tutti i loro affari
giunsero a um grado sommo di considera-
zione fra i Mori (2); coltivarono pure

(r) V. Foliet. anno 1268, in cui per legae
fu stabilito che tutti i Condoli residenti in
Spagna dipendessero dal Consolato Generale
di Setta.

(2) I’ anno 1234. avendo 1na grossa arma-
ta di Biscaglini assalita la Gitta di Setta i Ges
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1' amicizia de’ Soldani con maggiore ims
pegno (1) ne lasciavano di attendere al
Traffico di Soria , che sebbene decaduto
di molto dopo la nnova strada aperta da’
Veneti , in mdno perd di gente attiva, e
frugale non mancava di rendere de con-
siderevoli profitti . Entrarono pure in trat-
tato con Leone , 0 Lenono Re d° Armenia,
ed ebbero propria contrada , Chiesa , Fon-
daco , e Corte nelle Citta di Sisi, Malmi-
stra , e Tarso (2); Per provvedere poi
prontamente a’ proprj affari e bisegni in
parti cosi lontane da Genova , e disparate
fra loro, fissarone un Consolato generale in
Tiro da cui dovevano dipendere i Conso-
li residenti in tutte le scale del Levan-

te (3).

novesi vi spedirono una armata’di 3o. vele che
1a liberd dall’ assedio. V. Fol. Giust. QGaff.
Bizzar. anno 1231., e 1234.

(x) Dopoil trattato conchiuso I’ anno riyy.
Genoveq spedirono assai spesso delle amba-
sciate a’ Seldani. V. Fogli:anno 120x., e 208.
seg.

2) V. Fogli: anno 1201. e 21b.

(3) V. Fogl. cid fu per legze stabilito nel
1268. V. la prima nota di questa \.

w, e
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IX.

Provveduto in tal gnisa per quanto
Fu lore possibile alla sicurezza del lore
Commercio unica soigente delle loro for-
-ze , cominciarono a minare il Traffico ,
e la Navigazione de’Veneti nel Mar-Ne=
ro; conobbero, che per ottenere | in-
tento facea d’ uopo d uno stabilimento ,
e scelsero la Orimea a tale effetto . Que-
sta Penisola divide il Mar:Nero in due
grandi Golfi , ¢ comunica direttamente
colla Meotide ;: i Genovesi gettarono 1o
sguardo sul Promontorio di Caffa presso
1’ Antica Teodosia uno de’ pin Meiidio-
nali della Crimea ; oltre la comodita d
un vasto Porto situato in una provin-
cia abbondantissima di generi di Gom-
mercio (1), avea il vantaggio di domi=

(1) Olire la cera; e ’l mele, che si tira
dal?’ Ucrania, & abbondantissiina la  Grimea ,
in grani, lane , pelli preziose , cuoja, cana-
pe, e lino, e pesce secco ; guest’ ultimo capo
dovea essere della massima importanza a quei
tempi in cui non si era per aunco scoperto il
baunco di Terra-Nuova, che &, il vivajo dell’
Enropa Cattolica .




nare il Bosforo Cimmerio 5 che da 1’ in-
gresso nella Meotide, e di essere un
punto di mezzo per comunicare facil-
mente con tutte le Provincie, che ricin-
gono I’Eusino; stabilirono pertanto i Ge-
novesi di fondarvi una Colonia; si con-
vennero cogli Sciti padroni del luogo ,
ed ottennero il sito per alzare come di-
cevano essi de' magazzeni, onde porreal
coperto le merci;al principio Caffa nen
fu , che un piccolo spiazzo circondato da
un fosso , e protetto da una trincea ,an-
dd slargandosi insensibilmente affine di
non dare sospetto , e i materiali istessi si
trasportavano d’altrove . Finalmente a
forza di picceli ma continui aumenti creb-
be Caffa,e fu ridotta in grande, e forte
Cittd , guarnita di ottime mura, difesa
da una Cittadella, e ripiena di magni-
fici , e sontuosi edificj (1).

§. X.

Mentre i Genovesi lavoravano sot-

(1) Riguardo alla fondazione di Caffa bi-
sogna ricorrere alle Lettere TLigustiche del
Cittadino ‘Prete Gasparo Oderico ripicne della
piu fina e scelta erudizione’, che riporta le
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tomano alla loro Colonia di Caffa, con
cui aveano in pensiero di dominare ’Eu-
sino , ed annientare il Commercio dei
Veneziani annidati alla Tana, cercavano
di divertire I’ attenzione di costoro; gli
suscitarono percido delle brighe; si ser-
virono a tal’ uopo dell’ astio che passava
fra i Veneziani, ei Greci con cui i Ge-
novesi erano legati d’ interessi; ripassa=
rono costero in Europa, e cominciarono
a scuotere la potenza de’ Latini trapian-
tati in Oriente ; Giovanni Vataze Impe-
ratore di Nicea armd pure una -flotta,
che ardl misurarsi coi Veneziani; ella
fa battuta in veritd (1); ma c¢id poco

particolarita tutte di questa fondazione , me-
diante uno squarcio di Niceforo Gregora, uno
dei Secrittori della Bisantina ; del resto potrei
esser tacciato di un Anacronismo riguardo al
tempo, in cui furono gettati i fondamenti di
questa Piazza, non trovandosene notizia nei
nostri Annali se non nell”’anno 1287 : si osser-
vi pero, che gli Annali la nominano come
Citta bella e fatta , si osservi pure il metodo,
che fu tenuto nella costrnzione della stessa
" @ si vedrd, che non posso prendere un sen-
sibile abbaglio fissandone Pepoca della fonda-
zione poco pitt di mezzo Secolo. prima .

(1} V. V. A, Formalecni T. 2. cap. ag.
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importava ai Genovesi; bastava loro di
tenere occupati i loro competitori, af-
finché non potessero disturbare le mi-
sure ch’essi andavano prendendo per ista-
bilire la propria grandezza; aizzaromo
pure contro i Veneziani un piu formi-
dabile , e coraggioso nemico. Questi fu
Arrigo Pescatore Conte di Mallea (1),
la di cui costante amicizia per la Re-
pubblica di Genova sarh sempre memo-
rabile. Era cestui il Pirro, o lo Scan-
derberg de’suoi tempi; Signore d’un
piccolissimo Stato mon era grande , che
per le sue qualita personali , ed era ob-
bligato a formare ogni di delle nuove in=
traprese , per provvedere alla sussistenza
delle proprie truppe ; egli attacco i Ves
neziani nelle viscere; sbarco in Candia,
e pgli sforzo arivoltare cola tutte le loro
forze 5 soccorso da Genovesi venne con essi
a battaglia, ed ottenne una completa
vittoria ; ma non era possibile, che le

(r) I1 Muratori lo nomina Conte di Mal-
ta, ma il Giustiniano lo chiama Conte di
Mallea Promontorio di Morea, e il Sabellico
Conte di Mallia, che & il moderno Golfo di
Volo. V. Giust. anno 1204
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forze del €onte potessero lungamente lut-
tare contro gli sforzi de’suoi prepotenti
nemici; e i Genovesi non si vedeane an-
cora in istato di romperla apertamente ;
procurarono pereid -di rapacificarlo coi
Veneziani ; ma questi furono sordi a qua-
lunque proposizione ; fu percio spedito
da Genova un grosso soccorso al Conte
scortato da dodici vele comandate da
Leone Ventrano j la guerra si rinnovd piu
furiosa ; finalmente i Veneziani stanchi
dalle fatiche si prestarono a trattare la
pace col Conte ; e colla mediazione dei
Genovesi fu felicemente conchiusa (1) ; si
vide in questa occasione quale fosse la
stizza ‘de’ Veneti contro de Genovesi ; nel
corso della guerra sorpresern il Ventra=
no , che con parte della sua squadra tes-
seva I’ acque di Candia, e I’ impiccarono
in Corfli; i Genovesi riservarono il lore
risentimento ad una piu favorevole con=
giuantura , e non ricusarono di conchin-
dere una tregua di 3. anni, che poi ad
istanza del Pontefice Onorio Terzo fu
prolungata fino a ro. nell’ anno 1238.

(x) V. Foliet, Giustin, Murat. ‘anne 1212;




Essendo in tale stato le cose , e gnar-
dandosi sospettosi a vicenda i due pope=
li avvenne un caso, che gli sforzo a ri-
volgere altrove quell” armi con cui fean
cenno di volersi ferir fra di loro. Fede-
rico Rogerio salito da poco tempo al Tro-
5o Imperiale d’ Alemagna convoca la die-
ta in Cremona /1) , credeasi da tutti,
che cio fosse per disporre la spedizione
di Terra-Santa , come era il convenuto
col Pontefice ma diede ben tutt’altro a
divedere , produsse invece delle preten-
sioni sulle libere Citta dell’ Italia, la
fazione Ghibellina da lui fomentata pre-
se un vigore indicibile , e si diffuss per
tutta 1’ Italia il segnale della discordia,
e della strage. La Liguria fu delle pri-
me a risentirne gli effetti malnati; mol-
te Citta dello stato alzarono vessillo Tme
periale , e si unirono al Conte di Savoja
creato Vicario dell’ Imperatore in Italia 3
furone sedati i tumulti, ma per unsolo

(r) V. Bizzarro de Bello contra Frideri-
cam 17. Giust. anno 1231,
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istante (1) . Federico ordina un’ altra die-
ta a Ravenna, e chiama in [talia il figlio
Arrigo con una Armata di Tedeschi ; il fol-
gore shalordi tutte le citta desiderose di
conservare la propria -indipendenza ; la
maggior parte delle Cittd di Lembardia ce-
lebrarono una Federazione (2). Il Ponte-
fice Gregorio nono succeduto ad - Onorio
terzo maneggio con successo la pace, e
I’ alleanza fra Venezia ,- e Gepova ; il bi-
sogno di mantenere la propria  liberta
contro un nemico comune sopi per allora
le gelosie , e animesita particolari; le mi-
re di Commercio non furono percid ab-
bandonate, troppo cueceva a’ Genovesi

(1) Essendosi date al Partito Imperiale le
Citta di Savona, e d” Albenga, furono fatte
rientrare in dovcre per opera di Lazzaro di
Girardino Girandoni. Podesta di Genova , che
governo gli affari con senno, e coraggio degno
di stima ; Ma la pace fu di corta durata ; Si
‘vivoltarono un’altra volta ; Ricevettero i fuo-
rusciti Genovesi di partito Ghibellino, e le
Armate Imperiali; fecero una gunerra crudele
a’ Genovesi , ne ritornarono all’ chbedienza se
non dopo Ié. anni .

(2) V. Cozio Istorie di Milano anno 1236.
& seguen. .
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Ja stretta unione fra la corte di Costans
tinopeli ve i Veneziani, e costoro dovet-
tero in favore de’ Genovesi rinunziare all’
esclusiva’ de porti del Greco Impero ;
Difaito fu statuito nel trattato d’ Allean-
za , che niun de’ due potesse fare alcuna
trattativa coll’ Imperatore di Costantino-
poli se non di coinune consenso (1) . Frat-
tanto Federico si leva Ja Maschera , e.
attacca a fronte scoperta chiungue vuol
conservare la propria . indipendenza j La
flotta [Imperiale unita ai sempre avversi
Pisani scenfigge i Genovesi allo seoglio
della Mellora ; Una terribile conginra or-
dita, e fomentata dall’ astute Federigo,
& sul punto di scoppiare in Genova (2),

(r) Cos\ si spiega il Foglietta ,, anno 1238.
che né luno , o I’aliro popolo senza sapu-
ta dell>altro facesse, o lega, o amicizia coll’
Imperatore di Costantinepoli , ne facesse
alcuno separato accordo con esso lui, eche
tatie le gnerre fossero prese , e fatte fra di
loro a coinune, e che I’ uno, e Paltro po-
pelo alzasse’y e portasse 1’insegne , e le ban-
diere dell’ altro insieme con le sue. Trad.
di Francesco Serdonati.

(2) Federico maneggio: con tal segretezza
la cungiura, che spediva a proprj fautori le
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molte delle principali Citth econ parte
dello Stato si danno al partito Imperiale 4
due formidabili eserciti nemici inondano
lo Stato , e la vittoriosa flotta s’ avanza a-
blocear la Gitta ; Genova non si avyili-
sce , rifa la flotta, dissipa la congiura |
sconfigee un degli eserciti (1) e 1”altro
avvilito si dilegua , impone alla flotta 1m-
periale , che schifa il Cimento , libera
il Pontefice assediato da Federico in Sutri,
e sostiene magpanima questa lutta supe-
riore alle proprie forze fino alla morte
di Federico . E’ osservabile il Politico ,
e fino contegne de’ Veneziani in questa
occasione ; essi a dispetto dell’ alleanza
contratta coi Genovesi mon si mossero
punto: Selamente dopo la giornata fune-
sta della Mellora armareno 60. Galee ; ma
avendo inteso che la flotta Genovese era

lettere rinchinse ne’ pani dicera. Traspiro cio
non ostaute ; 11 Podesta fece adunareil Popo-
lo, I’'armo e fece arrestare i congiurati, spia-
1o loro le case, e gli sbandi. V. Foliet. an-
no r24r1. § : -

(x) Marino Eboli Vicario Imperiale in
Italia fu battuto mnelle vicinanze d’> Ovada V.
Bizarro de belle cont. Frid. “
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rifatta,; e fronteggiava I’ inimico;, le ri-
chiamarono . Si vaisero de’ loro emoli al-
lorche cido fu loro vantaggioso, e si ser-
virono delle loro forze intatte e fresche
per deprimerli allorche fu passato il pe-
ricolo .
: XII.

Infatti ott’ anni dopo la morte di
Federigo essendo succeduto lo sconcerto
di Acone di sopra mentovate , comincia-
1ono a dirittura la guerra assalendo i sta-
bilimenti Genovesi in Soria, e i Geno-
vesi toccarono una grave sconfitta mnell’
acque di Tiro (1) . A preghi del Pontefi-
ce fu fatta la pace il giorno stesso , che
a Tiro successe il fatto d’armi, e percid
non durd; rincrebbe a Veneziani di do-
ver perdere il frutto della vittoria: E i
Genovesi salirono in furore vedendo unite
il danno alla scortesia de’ nemici ; Op-
portuna Joro giunse la riveluzione suc-
cedutain Oriente ; Michele Paleologo sor-

- prese Costantinopoli ; e atterrd , e distrus-

se il Fantasma dell’ Impero Latino; Egli

(z) I Genovesi perdettero 25. Legni V: Fol.
annoe I209.
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er assicurarsi comtra i Veneziani demi-
natori dell’ Isele , e di quei mari, richie-
se 1’ alleanza de’ Genovesi , ed essi volon-
terosi accettarono il partito a dispetto di
tutte le condizioni in contrarie stipulate
in addietre co’” Veneti, ebbero pereio.in
dono la Citta di Smirne,e’l Palagio de’
Veneziani in Costantinepoli ; La guerra
si rinnovo piu crudele; L'aatorita diS.
Luigi Re di Francia fe cessare I’ ostilita;
ma pon staccd i Genovesi dall’ alleanza
del Greco, che percido gli diede Pera;
allora il Commercio del Mar Nero restd
in pugno de’ Genovesi Padroni di Pera,
deminavano lo stretto , e punidat: in Caffa
signoreggiavano a loro grado la Meotide ;
La Tana dovette col tempo cadere n:lle
loro mani e ’l Commercio de’ Veneziani
divenne cola precario (1), i loro nemici

(r) La Giita della Tana é certo, che fu
possednta da’ Genovesi ; la maggior parte de’
nostri Istorici lo affermano, fra glialtri il Fo-
glietta anno 1425 Scrive perd V. A. Forma-
leoni nella citata Istoria del mar nero, capit:
ar. tom. 2., che la Tana fu presaa’ Venesia-
ni e rovipata da’ 'Tartari Mogoli circa I’ an-
no 1414. In tal caso bisogna dire, che i Ge-
novesi I’ abbine riedificata .

G 2
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nie furome irritati al maggior segno’; nei
primi moti del loro furore niente meno
macchinarono , che di conquistare I’ Egit-
to per riaprire un’altra volta quella stra-
da alle merciindiane, che essi stessi avea-
no' chiusa ;' non essendo le loro forze ca-
paci a consumare una impresa di tanta
mole s’ immaginarono di riallumare 'lo
spirante Entusiasmo per le crooiate ; ma
una tal molla era irruginita di troppo (1).

§. XIIL

I Genovesi frattanto ottenuto lo sco-
po di tutte le loro mire ad altro non pen-
sarono, che a consolidare maggiormente
il loro Commercio , e mettersi in istato
di non aver pii a temere per i ‘loro stabi-
limenti. Pisa gli era di un grande’ osta-
colo. Situata per cosi dire alle porte di
Genova , era un nemico sommamente pe-
ricolosu, caso che Venezia rinnovasse la
guerra in Levante, La fortuna arrise ai
voti de’ Genovesi. Pisa vide eon invidia
la nuova loro felicita , e conebbe che era

(1) V. V. A. Formaleoni Istoria del Mar
Nero & capit. 20. T, 2.
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fatto del suo Commercio , ¢ della Signo-

ria del Mar d’ Occidente che fino a quel
punto avea lor contrastato . Gorse forsen-
pata all’armi in quel medesimo istante
e per ottenere la protezione de’ Veneti si
sottomise ad un Uomo di questa Nazio-
ne (1) sacrificando la propria liberta all’
odio de’suoi nemici ; Dopo due sanguni-
nose battaglie risulvettero ambedue i Po-
poli di avventurare la sorte comune all’
evento dell’ armi; Lo scoglio della Mel-
lora fu I’ Azzio novella: ove si decisere
colla punta della spada le inveterate con-
tese ; duecento vele delle due Nazioni si
batterono® cola eon un accanimento erue
dele ; 16mila Pisani il fiore della Nazio-
ne o furcne trucidati ; o rimasero pri-
gionieri. Pisa cadde per nen risorgere mai
pii, e Genova resid senza competitori
nel mare 4> Oceidente .

b

§.© XTIV.
La gelosia, il rancore, e’ odio de’
Vemeziani esasperati da questi nuovi suc-

(z) I Pisani elessero loro Podestd Alberto
Morosini con assoluta auntoritad intorno alla
guerra .

G 3
a
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cessi non conobhero pin confine , la guer=
ra contro di Genova fu tantosto decisa g
ne tardo molto ad iscoppiare . Eglino cal-
pestando il sacro diritto delle genti at-
taccarono la flotta Genovese con forze
molto superiori, che veniva di Levante,
ne riconobbe la propria salvezza che dallo
straordinario valore de’ suoi equipag-
gi (8) , sorprese all istesso modo gli odia~
ti stabilimenti del mar nero: Caffa fu
incendiata , e Pera distrutta, tre memo-
rabili sconfitte, ed in ispecie quella di
Jurzola gli obbligarono a deporre il loro
mal talento; furono costretti a chiedere
la pace e non I’ottennero, che a condi-
zione di dovere per 13.anni navigare in
Levante disarmati (6) . Le dimestiche
dissenzioni interruppero il Corso deile

(r) Una Armata Veneziana numerosa di
38. Galee assali in piena pace 'una Carovana
di 20. legni Genovesi , che veniva di Levan-
te; l Gapitano Veneziano sicuro della VYit-
toria essendosi fatto sopra a’ nemici con disor-
dine; lo ricevettero costoro con tal fermoazzua
che ributtato nel primo incontro, non pote
pit ordinarsi, e perdeé 25. vele.

(2) V* Gio: Villani, © Muratori Annali
o’ ltalia anno 1299,
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vittorie de’ Genovesi, e diedero agio di
respirare a’ loro nemici; ma mnon pote-
rono costoro impedirgli di rassodare ed
estendere i loro stabilimenti. Pera fu
fortificata ; Caffa rialzata, ed occupate
in breve Cembalo, e Soldaja mella Cri-
mea ; ¢ Amastri, nella Bitinia .

§ XV.

Se perd i Veneziani non potevano
pit impedire coll’armi 1’ avanzamento
de' Genovesi , non lasciarono perd di ten-
tare ci0 con delle trame, e de’maneggi.
Oltre le Piazze di Pera, e di Smirne
donate a’® Genovesi da  Michele Paleols-
go , allorche riprese Costantinopoli era
loro stata promessa 1'Isolz di Scio wsur-
pata all’ITmpero dai Cibo (1), quest’Isola
era molto a proposito per essere un pun-

(r) I nostri Istorici non segnano chi fos-
sero i Padroni di Scio, ma in un supplemento
all’ Lstoria del Foglietta seritto da nn fratello
dell”’ Antore, e stampato in fine della stessa :
#i legge che Calojanni Giho, Signore di~ Srio
la rese a bueni patti a’ Genovesi, e fu fatto
Cittadine di Genova. V. Foliet. Edizione) del

Bartoli in Genova nell anno 1597, Gifed




to di mezzo ove riposarsi, e prendere
de’ rinfreschi per le navi, che andavane
o tornavanoe di Levante, come & a’ no=
stri giorni il Capo per gli Olandesi . o
per gl’ Inglesi 1’ Isola di S. Elena; de-
sideravano percid i Gemnovesi - grande-
mente di. averla, e armarono una flotta
per impadronirsens. Procararono i Ve-
neziani di soppiatto d’ impedire tal cosa
in- modo da non rompere la pace con-
tratta poco tempo prima, ed eoco -di
quale astuzia si valsero ; si accordarono
con Ingiberto Delfino di Vienna, affin-
ché s impadronisse a nome proprio dell”
Tsola, e la cedesse di poi aloro, e gli
accomodarono a tal’ uopo una flotta; ma
1’ Ammiraglio Genovese giunse in quei
mari prima che il Delfino avesse effet-
tuato il colpo; I'armate si scontrarono
a’ Negroponte ; il Delfino inferiore di
forze tentd di corrompere 1’ ammiraglio,
affinche abbandonasse I’ impresa ; la vile
offerta fu riceyuta con isdegno , e disprez-
70 , ala trama de’ Veneziani sventd (1).

(1) V. Foliet, Giust. 1346, Bizzarro de
bello Veneto.




§. XVI.

Nell” atto perd che la scaltreze
ga de’ Veneti non riuscl ad impedire
a’ Genovesi I acquisto di St'w . una nuo-
va rivoluzione succedura. in  Costaotino-
puli gli pose in speranza di ottenere un’
altra volta quel traftico , e ghi antichi
P"Vll“ j ne’ porti de Greci , coll’ esclu-
sione deg »[i aborriti rivali. Una secreta
congiura spalam‘u a Giovanni Cantacu-
zeno le Porte di Cpstantinojoli, e la stia-
da al Trono. Eg J‘l ardeva di sdegno con-
tro i Genovesi, che fedeli al legittimo
Sovrane aveano -ognora depres:o i suoi
sforzi; Principe d’altra parte d”animo
eccelso , e magnanimo ad altro nonaspi-
vava , che a rivendicare gli antich; po-
sessi dell’ Impero smembrati dalla dapo-
caggine de’suoi predecessorij le di Jui
prime mire pertanto furono d’ isnidare i
Genovesi da Pera, e di ritoglier loro il
recente acquisto di Scio, e cercd a tal’
unpo I’ alleanza de’ Ven:ziani , Tintegran=
deli in tutti i diritti che per | innanasi
godeano ne’ Stati deli’Impero ; esultanri i
Veneti accettarono l'invito; terzo nella
congiura intexvenne Pietro d’Aragona Re
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di Sicilia che amoreggiava la Sardegna.Die.
ci galee Genovesi fiirono sorprese da’Vene-
ziani nel Porto d’ Alcastri in Morea ; ma
la preda fece loro mal pro; i Genovesi di
Scio discesero in Negroponte , presero ,
saccheggiarono , ed arsero la Piazza ;
trentaquattro Galee Veneziane unite a
30 Catelane, ed 8 de Greci tentarono
invano di sorprendere Pera.Pagano Do-
ria con sole 60 vele. gli affronto; pre-
valendosi novello Temistocle dell”’ angu-
stie del Bosforo rese inutile la superio-
vita delle loro forze, una ostinata zuffa
di 12. ore a dispetto del vento contra-
rio, e del mar tempestoso; 30. galee
Venete , e 18. Catelane , o prese o affon-
date , 4000 nemici coll’> Ammiraglio Ca.
telano trucidati, e 1800 prigioni cole
marono di gloria i Genovesi (1) . Can-
taeuzeno tardi si penti degli’ ambiziosi
progetti ; Costantinopoli fu da vingcitori
investita , e non poté ottenere la pace,
che a condizione discacciare per sempre
i Veneziani, e Catelani, ed esentare i

(1) V. Foliet. Giust. Mattes Villani anno

1352.
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Conovesi da tutti idazj, e gravezzjl\'x).
Irritati all’ eoccesso costoro uscirono di
nucvo in mare, e fu loro propizia la
sorte ; presso Larghero in Sardegna ot~
tennero completa vittoria de’ Genovesi,
colla morte di 2000 persone, e 3000
prigioni , e 4t galee: la vilth dell’Am-
miraglio Genovese, che con' 13 legni ab-
bandond sul principio la mischia faci-
1itd il loro trionfo ; ma la loro allegrez-
za in poco d’ora isvanl; sharcarono in
Sardegna per conquistarla a’ Catelani
ma incontrati da’ Genovesi uniti al Gius
dice d’ Alboerea furono sconfitti, e di-
strutti, colla perdita de’ prigioni e della
preda; (1) Pagano Doria mise il colmo
alle loro ssonfitte ; uscito da Genova con
35 galee; prese ed arse la Citta di Pa-
renzo non lungi dalla stessa Venezia; ed
incontrata la flotta nemica nell’ aeque
della Sapienza la sconfisse , e la prese ;

4000 furono i morti, presso che 66 ve-

le, € 5400 prigioni caddero in potere

(r) V. Rinaldi Annales Ecclesiastici sub

anno 1352. % ;
(1) V. Matteo Villani anno 1353. Rinaldi

Annales Ecclesiastici sub eodem anne.
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de’ Genovesi, e il gran stendardo  di S,
Marco, e I’ Ammiraglie Veneto mnobili-
taromo la loro vittoria (1).

§. XVIL

L’ impotenza de’ mezzi per sostene-
re una contesa cosi dispendiosa e crude-
le produsse un nuevo trattato (2), ma
la cagione della guerra sempre sussiste-
va, e non & maraviglia, se la pace fu
di corta durata . Scacciati i Cristiani di
Soria tutti i loro stabilimenti di Com-
mercio si ridussero in Cipro, e Famago-
sta divenne I’ Emporio universale . Una
gravissima ingiuria fatta da quel Realla
Nazione Genovese gli attird addosso le
armi di costoro (3). Vedendo egli eon-

(r) V. Giustin Foliet. anno 1354. Bizarre

de bello Veneto. Matteo Villani, ec.
(2) Giustin. Foliet. Muratori anno 1354.
(3) Nella coronazione del Re Pierino gli
Ambasciatori Genovesi pretendeano la prefe-
ferenza sopra i Veneziani ;- fu foro negata ,ed
essi audarono-a Corte coll’ armi per mettersi
a forza mel posto pitt onerifico. I Zii del Re
persnasero al Giovinetto Principe, che quell’
armi erano dirette contro la sua persona , ed
egli fece precipitare gli A mbaseiatori  dalle
uestre , ed uccidere tutti i Genovesi, che
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quistato il proprio Regno , e se tes%04pri-
gionieroy i tenne assai foriunato di riae-
quistare la perduta cerona con  eedere
Famagosta ai vineitori (1). I Veneziani
che viddero il centro de’ lovo trafiici ca-
duto in petere de’loro nemieci, e sivid-
dero per ¢io costretti ; o a rinunziare al
Commercio in quelle parti, oppurea di-
pendere dagli emoli, che aveanoin pu-
gno grandissima parte delle loro sostan-
ze , 1 Veneziani, dico , furono alla dispe-
razione , € sommossero cielo , ¢ terra con-
tro i loro rivali. Barnaba Visconte Si-
gnor di Milano Suocero del Re di Ci-
pro, uomo ambizieso , cupido di allar-
gare il suo Dominio, e che cercava di
pescare nel torbido , entrd nelle wmire de’
Veneziani ; Il Re di Gipro a cui -rincre-
sceva la perdita di Famagosta non tardo
ad aderire alle sollec:t.\?mm del Suoce-
ro, e de’ Veneziani . IJn nuovo inciden-
te sopraggiunto fe levar v’ ampa all in-
incendio , che occulto pur anco serpeg-

erano nel Regno ; Un solo, e farito ebbe 1a
sorte di scampare. V. Foliet. Giustin. Mura-
tori anno 137a.

. (x) V. Foliet. e Giustin. 1373
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gia‘i\:a . Disputandasi lasuccessione al Tro-
wo di Costautinopoli fra Andronice, e
Manuello figlj dell’ Imperatore Calojan-
ni; Andronico per rendersi propizio i
Genovesi loro dond I’ Isola di Tenedo;
Mannello invece la concesse a’ Venezia-
ni di lui fiutori, ed essi di hotto 1’ oc-
cuporono ; ‘Nel tempo istesso fu assalita
la Liguria dalle truppe del Visconte uni-
to zl traditore Marchese di Finale; e

Famagosta cinta di stretto assedio dalla

flotta Veneta, e dali’ esercito del Re di
Cipro. I Genovesi non punto avvilit: da
tanti pericolia tutto provvidero, battu-
ti 1 Visconti, abbassato il ribelle 4 li-
berata Famagosta, annichilata la flotta Ve.
meziana a Pola, e saccheggiata la Dal-
mazia, corsero ad investire Venezia e
videro i loro superbi competitori venire
a domandare la pace a quelle condizio-
ni che piacessé al Vineitore ' d” impor-
gli (1) . L’esecrabile baldauza dell’ Am-

(1) Cosi si esprime il Ginstiniane nell’
Arringa dell’Ambasciatore Veneziano all’ Am-
miragho Genovese, ,, Noi du rque Veneziani
5 domandiamo a te la pace, con quelle con-
» dizioni , che giudicherai oneste , . .. ... |
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miraglio Pietro Doria che propose delle
condizieni indegne d’un Uomo , fece isfug-
gire a’ Genovesi la preda , che gia. tene-
vano in pugno. Ma percio la condizione
di Venezia non nugliord dallo stato in
cui era.prima della guerra, e fece una
svantaggiosa pace (1) .

§. “XVIII.

Disingannati 1 Veneziani riguardo
all’ idea di abbattere la ‘Potenza de” loro
nemici , e atterriti dai  passati  pericoli
~rinunziarono al traffico, e alla mnaviga-
zione del Mar-Nero; Bramosi perd di.
conservare il loro Commercio escogitaro-
no un espediente , che fa infinitamente
ongre alla loro illauminata Politica ; nel
1388. cioe 5. dopo I’ .ultimo traitato di
pace spedirono un Ambasciatore con ric-
chi presenti al Soldano d’ Egitto affine

»» saremo perpetuamente vostri Amici , @ Com-
»» Pagni: e vi potrete valere , e seryire di noi
5 1n qualunque bisogne vestro. -,

(r) Furono obbligati a distruggere la for-
tezza di Tenedo, che iveano occnpata, e che
f:ll il pomo della discordia. V. Gorio. Foliet.
Giust, anno 1381.
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di riaprire il Commercio delle Indie in
que’ porti; La congiuntura non poteva
essere piu favorevoule ; Non possedendo
piu i Cattolici un palmo di terreno in
Soria erano cessate le diffidenze , e i ran-
cori de’ Mussulmani , i quali non ignora-
vano d altronde le grandiose somme colle
quali quel T'raffico avea altre volte impin.
guate le loro finanze ; Pose pertanto il Sol-
dano in dimenticanza le antiche diss n-
sioni avuie co Veneziani, e fra le altre
il progetto di costoro di conquistar I’ E-
gitto (1) . Aderi alle loro istanze, gli
prese in protezione , € coneesse loro il pri-
vilegio di tenere un Ambasciatore al Gai-
10, e Consoli in tutti i Porti d’ Egit-
to (4) . :

XIX.

Videsi allora il Commercio divise
fia le due Nazioni; L’ Egitto era fre-
quentato da’ Veneziani, e i Genovesi
coirevano il' Mar Nero , e i mari di Gre-

(1) V. V. A. Formalecni ltoria del Mar
Nero T. 2. cap. or.

(2) V. V. A, Formaleoni lIstoriac. s cap.
er. 1. 2,
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cia , e contenti di avere assicurati i4}3)r0
Stabilimenti cessarono di perseguitare un
nemico , che non cercava piu di soppian-
tarli. Una volta sola da quell’ epoca in
poi ritornarono i Genovesi alle prese coi
Veuneziani , ma cid fecero in qualita di
ausiliar) di Filippo Maria Visconti Du-
ca: di Milano (1) ; non si scordaronoe perd
i Veneziani in quell’ occasione delle an-
tiche mire, escagliarono ancora um col-
po su i stabilimenti Genovesi. in Levante;
Scio fu da loro assalita ; ma furono co-
stretti a ritirarsi con vergogna , e danmo ,
e cessarono per sempre le dissensioni, e
le guerre. Parmi perd dal fin gni detto
dimostrato abbastanza ; che il Dominio

(1) Oltre questa guerra vi fu un altro
sconcerto il quaie, e per il tempo in cui snc-
cesse, e per tutte le circostanze, che lo ac-
compagnarono , dimostra ad evidenza . che il
Commercio, e la Navigazione erano 1 uniea
molla, che facea operarele'due Nazioni; e la
sola cagione di tutte le loro differcune. Ap-
pena i Veneziani , ebbero intavolato trattato
di Gomimercio col Soldano d’ Egitto, i Geno-
vesi ad altro nen pensarono, che ad interclu-
dere loro quei porti, e si valsere d” ura otti-
ma congiuntira ne ispedire una forte arma-
ta cola; 11 Re di Gipro non volendo stare a
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del Mare, e perd la gelosia del Com-
mercio furono la sola,e reale cagione di

pattifatti coi Genovesi da’suoi predecessori cinse
Famagosta d’ assedio. Non furono lenti i Ge-
novesi ad accorrervi , e misero percio all’ or-
dine una flotta poderosa ; Shigottito il Re da
guest’apparato mando Ambasciatori a Genova
a dimandare la pace: Ma i Genovesi che vo-
leano che la Flotta partisse,gliela negarono ;
Giunta pero in Gipro I’ Armata condotta dal-
Jo stesso Bucicaldo Governatore della Repub-
hlica a nome del Re di Francia, si convenne-
10 tosto le differenze, perché il Governatore
era intentoa maggioriimprese ; Il Gonsole Ve-
neziano perd, .che risedeva in Famagosta pe-
netro 1” arcano , e spedi notizie sulla costa di
Soria , che la flotta Genovese era cola diret-
ta, né s’ ingannd ;1 Genovesi infatti espugna-
rono. Baruti, e diressero le prore ad Alessan-
dria ; i veati contrarj, e la peste, che 3’ insi-
nno nelle ciurme fecero mancare 1’ impresa;
Cercarono allora d’ intavolare un trattato eol
Soldano, che ricusd di aderirvi , e convenne
loro di ritornarsene a casa. L’ odio perd de’
Veneziani non maned di manifestarsi ; Carlo
Zeno comandante della loro Armata tese un
agguato a’ Genovesi, ed uscito all’ improvviso
dal porto Giunco con 13. Gadeeassali la squa-
dra leggiera de” Genovesi di 11. soli legni, @
s’ impossessd di 3. galee ; Convien pero dire
che la vista de’ Genovesi riuscisse disgustosa
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tutti i sanguinosi contrasti fra le dne

Repubbliche .

all’ Ammiraglio Veneto , poiché essendo snpe-
ziore , € dilegni, e di gente si contento ditre
sole galee, e lascid andar le restanti , che es-
sendo tanti Ospitali , erano poco atte alla bat-
taglia , ed inabili alla fuga.

Da
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PARTE SECONDA

§ L
Stabilita I’ origine , e lo scopo della

guerra fra le due Repub})[iche , € yista
la condotta dalle stesse tenuta , e le mac-
chine tutte fatte giuocare per ottenere
I’ ambita palma , nella dubbia con-
tesa; tempo egli € ermai di esaminare
a parte, a parte gli avvenimenti tutti,
e gli scontri fra le due Nazioni succe-
duti , affine di poterecon sicurezza sta-
bilire a qual delle due si debba il pri-
mate attribuire, e la corona della vitto-
ria. Siccome perd le azioni degli womi-
ni sono necessariamente accompagnate da
esterne circostanze , che concorrono o a
farle maggiormente risplendere , o a ren-
derle pin volgari ed abbiette; credo
convenevole , e giusto di gettare prima
di tutto un éolpo- d’occhio sulle prin-
cipali circostanze , che allo scioglimento,
ed esito delle militari operazioni’ con-
corsero ; ed esaminare a quale fra i dne
Popoli favorevoli riuscissero , e vantag-
giose. '



§o AL

La primaria , e piu importante cir-
costanza era il teatro della guerra favo-
revole in' tutto a Veneziani. La maggior
parte di queste guerre si. maneggiarone
in Levante , ove ambedue i Popoli avea-
no numerosi- Stabilimenti’ di Commereio;
ora in questo stato di cose facile riusci-
ya a’ Veneziani il farsi sopra ai Stabili-
menti de’ Genovesi, e depredarli , prima
che ne giungesse a Genova pur la nuo-
va, e si potesse spedire un pronto soc-
corso ; poiche essendo i Veneziani situati
al Levante de’ Genovesi, mnon aveano a
correre per giungervi, che un breve
tratto ‘'di mare a confronto de’ Genovesi,
che: doveano radere ‘tutta la costa Occi-~
dentale d’ Italia , e passare, per dir cosi.
sulle porte dell’ Adriatico; infatti al
primo rompere della guerra i Veneziani
saccheggiarono la- contrada, ed i Magaz-
zeni de’ Genovesi in Aceon, prima  che
in Genova si sapesse che la guerra era
dichiarata (1), e all'istesso mode di-

(x) V. Foliet. Ginstin. anno 1258, Bizzaro
de bello Veneto. :




54
strussero , ed arsero Caffs e Pera nell’
anno 1294. (1). Non sempre perd si
combatté in quelle parti, anzi la gnerra
di Chiozza si raggird sotto la stessa Uitta
di Venezia ; ma percio la condizione dei
Genovesi non fu punto meno infelice ; i
bassi fondi delle lagune incapaci a so-
stenere grossi Vascelli, e la strettezza
de’ canali navigabili rendeano i Genovesi
inesperti di quei labirinti incapaci af-
fatto alle evoluzioni di mare; mentre i
Veneziani pratici di quell’acque gnizzava-
no da ogni parte sopra leggieri schifi, ed
assalivano i Genovesi , che per la mali-
gnita de’siti erano ugualmente resi ina-
bili alla battaglia, e alla fuga. Si ritro-
varono iGenovesi in questa occasione in
circostanze pressoche simili a quelle, in
eui si ritrové I’ esercito di Crasso nella
sventurata spedizione coutro de’ Parti,
eon questa differenza perd, che i Vene-
ziani pon erano atti soltanto a far scor-
ribbande , e volteggiare come i Parti ; ma
sapeano all’ uopo mostrare la fronte, e
venire arditamente al menar delle mani.

(1) V. Foliet, sotte I’anno, e P. r. \. 4.
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G-I,

La differenza de’ Governi era pure

di grande utilita a’ Veneziani : viveano
essi sotto un Governo sistemato, e tran-
quillo, in cui se pure si levd qualche
turbolenza , ebbe corta vita, e poteano
percid a loro bell’agio meditare , dispor-
re, ed eseguire le loro intraprese . Tutto
al contrario succedeva a’ Genovesi divisi,
e ravvolti in wun turbine di fazioni.
Credesi comunemente , che Genova a
que’ Secoli Democraticamente si reggesse;
questa & una mera illusione nata forse
dall’ osservare , che il Popolo a que’tem-
pi, dava e toglieva le Magistrature, ne
ampliava , o restringeva a sno piacimento
I’ autorith . Bisogna perd riflettere, che
cid succedea sempre per mezzo di tu-
multi, e questo non ¢ ’essenza della De-
mocrazia , ma piuttosto della licenza ,
e dell’ Anarchia; un Governo Democra-
tico dimanda delle Leggi fondamentali,
che presentino il medo con cui il popolo
debba esercitare la propria Sovranitd , e
~per dir tutto una Costituzione, e questa
mancava ; il broglie , le fazioni, la ca-
bala , la violenza, la forza disponevane
delle Magistrature ; il Principato della




G
o

2 Gayaicos . i

56
Patria si disputava coll’ armi, e Genova
era la preda dei diversi Partiti, che si
succedevano a vicenda, e si scacciavane
1> un I’ altro dal Dominio : le forzz deila
Citta erano pereid sempre decimate (1)
1’ erario esausto , le Campagne devasta-
te (2), i Cittadini sempre fra loro dif-
fidenti , e accaniti (3/,sacrificato il pub-
blico bene a’risentimenti privati (4), e
I’ amor della Patria calpestato al puanto

(1) La fazione vittoriosa mandava in esilio
la vinta.

(2) Questa cosa era assai comune a quei
ternpi . I Magistrati stessi adoperavano questa
pena contro i faziosi, e se ne incontrano de-
gli esempj ad ogni pagina ne’ nostr1 Annali.

(3) Dicono 1 nostri Annali, che le fazioni
aveano di tal maniera inaspriti gli animi, e
stravolte le menti de’ Gittadini, chesi viddero
i Fratelli combattere fra di loro.

(4) Nell’ anno 1263. 38. Galee Genovesi
s” incontrarono in 26. galee Venecziane all’ al-
tura di Malvasia in Morea; la flotta Geno-
vese era divisa in due fazioni, onde 24 galee
contrarie alla faziohe del Capitano si ritira-
rone lasciando alle mani ¢o’ nemici 14 galee,
che bravamente combattendo si sottrassero
colla perdita sola di 4 galee, e del Capitano
rimasto ncciso. V. Y. 1o. ;
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di condurre contro la stessa le armi de:
Principi stranieri (1). Mi riserbo a par-
lare di cid pita lungo nella terza Parte
di guesta Operetta; mi basta per ora
di far soltante riflettere , che in questa
totale disorganizzazione della Repubbli-
ca, non poteasi avere in tutto rignardo
all” interesse del Pubblico, e adoperare
i mezzi necessarj alla prosperita ed au-
mento della Nazione.

§. IV,

Tsaminata la politica Costituzione
della Capitale , esaminiamo di passaggio
la Costituzione dello Staio; Genova seb-
bene dominatrice di un tratto di paese,
che si estende littoralmente poco meno
di 200. miglia ; non potea perd contare
affatto se non sopra se stessa unitamente
a 20 circa miglia quadrate di Paese, gli
altri Popoli erano convenzionati, o piut-

(1) Questi esempi sono frequenti nelle Isto-
rie di Genova : nella guerra Givile del. 1317.
i Ghibellini chiamarono in loro ajuto Mattco
Visconte , Cane della Scala, e Gastrnecio Ca-
stracani; e i Guelfi Papa Giovanni 22, el
Re Roberto di Napoli.
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tosto Alleati. Non avea per anco una
saggia, ed illuminataPolitica saputo imma-
ginare di riunire tutta la Nazione in
un sol corpo, e formare di tante picco-
le comarche una sola famiglia , soggetta
alla stessa legge , figlia della stessa Pa-
‘tria’, capace de’ stessi diritti ; Tatte que-
ste popolazioni erano esenti da ogmi tri-
buto, e prestavano Vassallaggio alla Re-
pubblica soltanto in tempo di guerra, som-
ministrando un numero determinato di
gente in proporzione degli armamenti da
farsi (1) . Vi erano incltre, o dentro lo
Stato istesso della Repubblica, o confinan-
ti varj Potenti Signori, come i Caretti
Marchesi di Finale , quei di Ceva del
Bosco , i Conti Malespini , e quei di Ven-
timiglia ; che sebbene o Alleati, o Feu-
datarj de’ Genovesi non dubitavano di
portar. loro I’ armi contro , ogni qual vol-
ta venivane istigati da qualehe Potenza
nemica , o vedevano la Repubblica im-
picciata in guerre di evento dubbioso (2/

(x) Si esservi il Foglietta lib. 5. ann. 12q0.
che fa un esatto registro delle persone che
ogni Pacse dovea somministrare.

(2) Un de’pin rimarcabili esempj succes-
se a tempi della guerra di Chiozza. Il DNar-
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{noltre le Citta di Savona, Albengag, e
Ventimiglia si mostrarono sempre reni-
tenti , ed indocili a riconoscere I Auto-
rita della Capitale, e prontead aprire le
porte , ed unirsi ja chiunque tentava di
abbattere la Repubblica (1) . Talché sem-
bra impossibile che questo Stato ristret-
to in angusti confini, mancante di tutto
il necessario alla vita , abbandonato con-
tinuamente dagli Alleati, e assai male
sitaato per il Commercio di que’ tempi
a confronto de’ Veneziani, abbia potuto
non dico difendersi , ma vincerli , e po-
co men che soggiogarli.

V.
Un’ altra considerazione mon & da
trasandarsi ; lo Stato di Genova & mon-
tuoso e sterile ; pin d’ una terza parte &

chese di Finale istigato da Barnaba Visconte
si ribello , e s"impadronl d’ Albenga, ed altre
terre di quella Riviera.

(r) Nella guerra contro I’ Imperatore Fe-
derico Rogerio si diedcro al Partito Imperia-
le, e ne accolsero le armate, unitamente ai
ribelli fuorusciti di Genova V.Annal. Foliet.
anno 1241, e seg. e party L §. H. di quest’
Opera . ¢
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incapace di coltura, e percid spopolato’;
e tutto il prodetto a riserva degli oglj,
e degli agrumi non supplirebbe forse sl
consumo’ delli abitanti per tre mesi dell’
anno ; onde in que’ tempi in cui poche
manifatture si conosceano, la sussistenza
della Repubblica veniva ad essere quasi
affatto preearia , consistendo tutta mnel
traffico di quasi tutto il wmondo, che i
Genovesi faceano uniti ai Veneti, ed a’
Pisani. Tutto il nerbo adunque de’ Ge-
mnovesi era la marina, ed in fatti la mag-
gior parte delle guerre da essi fatte in
Terraferma furono di peca considerazio-
ne , € cen pravo consiglio poco curaro-
no di estendersi fuori della barriera del-
le montagne , che ricingono il loro stato ;
che anzi procuravano di ridurre alla pit
breve durata possibile le guerre stesse
marittime , ed all’ uso de’ Romani mar-
ciavano di slancio ad attacear 1’ inimico,
troppo riuscendo loro svantaggiosa la di-
lazione , e 1 incaglio del Commercio.
Non cosi suceedeva a’ Veneziani, che Si-
gnori in Terra-ferma e nell’ Isole di un
assai vasto spazio di wubertoso terseno,
che provvedea loro largamente tutto il
necessario alla vita , e meglio, collocati
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d’ altronds per il Commercio di que’ tem~
pi, poteano con minore pericolo , e di-
spendio intraprendere, e sestenere la guer-
ra. Finalmente per ridurre tutto ad un
colpo d’occhio generale Genova commer-
ciava per vivere; Venezia per arricchire,
ed ingrandirsi; onde si vegga qual delle
due aveva il vamtaggio venendosi a scon-
certare , ed impedire il Commercio .

§o i NIz
Né minor giovamento arrecarono a’
Veneziani gli alleati, e specialmente i
Pisani (1), e i Catelani Nazione potente
sul mare al paro de’ Veneziani istessi;
Laddove i Genovesi ne ebbero soltanto
nella guerra di Chiozza (2). Ma France-

(r) I Pisani stettero sempre a favore de’
Venet1 in tutte le fazionisuccedute in Levan-
te nelle GittA di Accon , e di Tiro V. Corio.
Villani. Foliet. lib. 4. anno 1259.

(2) I Genovesi furono talora alleati delli
Imperatori Greci; ma langi dal riceverne soc-
corso doveano difenderli contro la Potenza de’
Veneziani, e a quest’ uniee oggetto gl’ Impe~
ratori contrassero alleanza co’ Genovesi ; Ma
nella guerra de) 1350, e in quella di Ghiozza
in-cui i Greci furone in lega coi Veneziani
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sco Carrara Signore di Padova, e’l Pa.
triarca: d* Aequileja piccoli Principi , e’l
Re d’ Ungheria lontano, e'che poco agi ,
appena bilanciavano Barnaba Visconte
Signore di Milano, Alleato de’ Venezia-
ni, Principe potente . posto nelle costole
de’ Genovesi, e che facea la guerra sen-
za decoro, (1) e Pierino Re di Gipro ne-
niico: formidabile , non per la propria po-’
tenza , ma per la facilita che avea per
far la guerra a’ Genovesi . e la difficolta,
e ’l dispendio , che sofferivano costoro per
sostenerla (2); anche 1’ Imperatore d’ O-

arrecarono degli incomodi gravissimi a’ Ge-
uovesi, che possedevano Pera a pochi ‘passi
di Costantinopoli.

(r) Era a que’ giorni in Lombardia una
di quelle compagnie d’ armi di-cni era allora
la moda in Italia, detta la stella, composta di
scellerati macchiati di delitti Capitali, oltre
i Tedeschi , e g’ Inglesi che venivano in Ita-
lia a far denaro ; questa numerosa di 4coo,
cavalli, oltre le fanterie , scorreale Provincie,
€ a guisa di locuste mandava a male ognicosa,
sforzando ancora le Citia a pagarle contribu-
zioni ; Barnaba Visconte unl a questa Cana-
glia un corpo delle sue truppe, e la spedi
sul Genovesato; Venne fiio in Bisagno ; si
venne ad un accordo; {u ben pagata, e parti;
infedele peroal Trattato torno fra breve; ma
da’ Genovesi fu assalita , battuta ed annientata.

(2) Pierino Re di Gipre collegatosi coi Ve-
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riente che cellegatosi coi Veneti pose 1’ as<
sedio a Pera era un molesto nemico per

i Genovesi (1) . Quel che pin importa poi.

si & che gli Alleati de’ Genovesi erano
Principi con peca o niuna marina, e al-
lora la guerra era sotto Venezia , a cui
non si pud accostare se mon per mare ;
Di pit in quelle circostanze in cui i Ge-
novesi aveano ridotto i Veneziani all’ e-
stremo , non doveano giovarle gran fatto
gli Alleati , i quali bramavano bensi di
vedere depressa 1’ alterigia de’ Veneti e
sconcertati i loro vasti progetti; ma non
doveano al certo volere , che i Genovesi
abbattuti affatto’gli Emoli s’ innalzassero
di troppo; questo € un vizio necessario
delle leghe formate dall’unione di varie

neziani pose 1’ assedio a Famagosta ceduta po-
co tempo prima a’ Genovesi ;Egli avea {tutte
le comodita di battere, e di affimare una Piaz-
za posta nel centro de’snoi Stati, ripiena de’
suoi parziali , e che non potea avere comu-
nicazione con Genova fuorché per miezzo di
lunghe Navigazioni; Difficile invece riusciva
a Genovesi, e dispendioso all’ estremo , lo so-
stenere uno stabilimento me’ mavi ultimi di
Levante in tempo, che aveano sulle braccia
le forze de’ Veneziani potenti in quelle parti.

(1) V. Giustinian. lib. 4.
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Potenze divise d’ interessi,e di mire, e
sempre essenzialinente diffidenti fra lo-
ro (1). A’ Veneziani per lo contrario
che non ridussero mai Genova cosi a mal
partito , giovarono moltissimo gli Alleati;
pure allorche riportarono de’ vantaggi de-
cisivi furono anche essi da’ Golleghi ab-
bandonati . Leggo di fatto, ehe 1 Catelani
non piu si unirono a’ Veneu dopo la ters
ribile giornata vinta sm i GP"]OVCﬂl a Lar-
ghero (2) ; quando mon gli aveano abban.-
donati |’ anno innanzi wmalgrado la scon-
fitta del Golfo di Costantinopoli, chea’
Catelani soli costd 13. Galee , e la vita

(1) Le leghe per poco che durino tendo-
no di loro natura alla disseluzione ; Questo &
un’ Assioma ammesso da tutti i Po.1t1m,e coin-
provato. da tuite I’ Istorie. Vediamo a mostri
giorni la Nazione Fraucese tenere vittoriosa-
mente il campo contro quasi tutta 1’ Emﬁpa
congiurata a’ suei danni. I Veneziani istessi
all’ oceasione dclla lega di Gambray ne die-
dero un ecse nn})m cost luminoso , che pochi so-
no i pezzi o’ istorvia, che possano starle al
paragone negli Annali di tutti i Popoli del
Mondo .

(2) 1 Catelani abbandcnarono i Veneti,e
aitesero, ad assettare i plomjuhari nella Sar-
degna , che fuda esst assalita . V. part. 1. \. 18
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dell’ Ammiraglio (1); Cosicché Pagano
Doria Awnuraglio de’ Genovesi , ritrovata
I’ anno dopol Armata Veneta nell’ acque
della Sapienza priva de soccorsi de Ca-
telani,si vendico ad usura dell’ onta, e
dei danni ricevuti dalla sua Nazione
nell” anno innanzi a Larghero (2).

NetE Vikl:

Inoltre la polvere, e le Artiglierie
ritrovate circa i tempi della guerra di
Chiozza . non furono di poco profitto ai
Veneziani , che le posero la prima volta
in opera contro de’ Genovesi, che erano
affatto all’ oscuro di questa straerdinaria
invenzione . Ne deve recar maraviglia,
che i Genovesi ardimentosi , e guerrieri
si shigottisseroa fronte delle Artiglierie ,
delle quali molti Generali de’ nostri tem-
pi, pretendeano di non far gran caso;
poiché la novita, e la sorpresa ha mol-
to potere sulla fantasia degli Uomini, mas-
sime ne’ secoli d’ignoranza , e di barba-
. Tie che correano allora; senza di che le Ar-
 tiglierie doveano riuseire a que’tempi pin

(1)5 V= Part-sra § 16
(2) V. Part. 1. §. 16

E
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dannose d’assai, che a’ giorni’ nostri,
in cui 1 esperienza d’ ogni cosa maestra ,
mediante le muove risorse ricavate dalla
tattica , e nel campeggiare , e nel com-
battere, ha proecuiaro di elndere per
quanto ¢ possibile la furia di quest’
armi terribili .

\EEVIR
Considerate attentaments le suddet-
te difficolta , che doveansi da’Genovesi
olire 1’ armi de’ nemici combattere , non
dovrebbero perdere nulla dal canto della
gloria , seblene avessero dovuto in ogni
incontro soccombere ; Eppure la cosa non
ando cosi; Basta per sincerarsene dare
una occhiata all” Istoria .

aoleX,

Succednti appena i torbidi di Aecs

eon nel 1258, di sopra enunciati conyen-
nero .in Bologna eli Ambasciatori Geno-
vesi . e Veneziani per difinire , ed ag-
giustare le differenze ; ma i Veneziaui
voleano la guerra ; Sotto pretesto , che
i Genovesi tardassero a risarcire i danni
loro in quel tumulto arrecati, spediro-
no in Sorla una flotta di 14. vele, che
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giunta all’ improvviso nel porto di Accon
abbruccio , e sommerse ‘tutte le navi de’
Cenovosi . A’ Veneti si collegarono i Pi-
sani cola “domiciliati ; I due partiti si
battereno con furere mell® istessa Citta ;
I Genovesi barricato il proprio Quartie-
re ,e Torre, e disposte mne’siti opportu=<
ni le macchine murali faceano valida di=-
fesa ; anzi uscendo dalle proprie trincee
assalirono i nemici nei loro stessi Ridot-
ti, ed espugnarono , e distrussero una for-
tissima torre de’ Pisani ; Traspirata in
Genova la nuova di questi yomori furono
spedite 10. galee in soccorso; Una for-
tuna di mare le disperse; 4. rientraro-
no in porto, e le restanti giunsero con-
quassate in Tiro; I Veneziani con 1g.
legni bloccarone tosto quel Porto ; I Ge-
novesi tentarono una sortita , perdette-
ro 3. galee, e furono respinti ; Una nuo-
va Armata fu spedita da Venezia ; Non
lenti i Genovesi vi aceorsero essi pure
con 37. legni; la flotta Genovese bloccd
il Porto di Accomn, che era in balia de’
nemici ; Unitisi costoro coi  Pisani, e
Provenzali uscirono con 80. vele ; la bat-
taglia fu ostinata; ma infine il minor
numero dovette soccombere; a5, galee

K a
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Genovesi caddero: in potere de’ memici,
e le restanti si salvarono a Tiro; I Ge-
novesi di Accon , e¢he fino a quel punto
aveano vittoriosamente difeso il Iore
Quartiere , perduta Ja speranza del soc-
corso abbandonarono la Citta; I Ve-
neziani sfogarono la propria stizza contro
le fortificazioni, e gli edifici, de’ loro
rivali, che da fondamenti spianarono.
In questo mentre gli Ambasciatori delle
due Nazioni aveano in Roma fermata la
pace ;; ma non durd pia di 3. annij; V.
Bizzar. Fol. Giust. Murat.

§ ks

La sorpresa di Costantinopoli, fatta
da Michele Paleologo colla distruzione
dell” Impero-1atino , origind una nuova
guerra fra i due Popoli, che iscoppid
I’ anno appresso 1251. Il Greco per as-
sicurarsi contro la potenza de’ Venezia-
ni ricerca I’ alleanza de’ Genovesi; dessi
vi aderiscono a dispetto delle convenzio-
ni stipulate negli anni addietro coi Ve-

"meti, e spediscono in dilui soccorso una

flotta di 16. Vele (1) ; Un’altra Arma-

{(r) V. Giustinian, anno r261.
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ta di 38. legni fu in seguito spedita con=
tro de’ Veneziani, e li .scontro non lun-
gi da Malvasia ; Non contava la flotta
Veneta che 26. galee; e'la era perdu-
ta; ma i Genovesi’' non vollero approfit-
tarsi della propria superiorita j le fazio-
ni, che cominciavano a pullulare in Ge-
nova, aveano corrotta I’ Armata; 24. galee
contrarie alia fazione dell’ Ammiraglio
rifiutarono la battaglia; I’ Ammiraglio
con sole 14. galee dovette sottentrare al
pericolo; poté ben egli a prezzo della
propria vita impedire una totale scon-
fitta ; ma dovette abbYandonare all’ ini-
mico 4. galee (1) S Navigarono i vinci=
tori a Tiro affine di occupare i benide”
Genovesi cola stabiliti; ma furono re-
spinti . Una nnova armata  Genovese di
22. legni fece vela per 'lda Soria affin di
cuoprire quei ' Stabilimenti; ma ginnta
in Sicilia seppe’, che cola tutto era in
sicuro per la difesa fatta da’ Gewoovesi,
e la partenza de’ Veneti; I’ Ammiraglio
a tal nuova cambia il swo'piano; spedi-
sce 6.legni in corso, ed entra col rima-

(1) Vedi §. 3. nelle note,
B 3
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o

nente nell’ Adriatico ; & incontra in 1o:
nayi nemiche , e adirittura le inye-
ste (1) . Ellaé cosa sommamerite diffici-
le a’ nostri giorni, che le galee possano
battersi con vanta«rpo colle navi: da gner-
ra; ma a que tempi era . guasi unpm,-
sibile ; INon essendo ancor ritrovata 1’ Azx-
tiglieria non potevano le gales ohende-
v¢ da lontano 'le navi; dovevano percid
andare all” arrembaggio , e darle la sca-
lata ; cosa di.sommo pericelo,. ed esito,
assai, dabbioso; oltre di che. perla bas-
sezzn. loro restavano dominate dalle na-
vi. eile cinrme erano semza: difesa al=
cuna contro . i-colpi, che glii piovevano
di sopra ; laddove, gli equipazgi delle
rayi. combattevano al coperto , ;e quan
in sicuro . Qucah vantaggl tesero i Ve-
neziani cotanto arditi ; e certi della Vit-
toria , che dile lruuv,mo, ¢. provocavane
gli avversarj; ma niente pute trattenere
la faga de’ Genoyesi ;. dopo 10. ore di bat-
taglia furonoiespugnate le navi, ed una
bulfl ebbe la sortedi scampare (2); I Ve-

(1) V. Bizarro,-e Ginstiniano.
(2) V. Bizarro de bello Veneto Fol. Giu-
stin, anno 1264
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neziani cercarono di vendicarsi , e non
fareno punto infelici nei loro divisamen-
ti 5 Una Armata Genovese di '27. legni
cadde in loro potere fra Trapani e Ma-
zara ; Accortamente perd seppero lastri-
carsi lastrada alla Vittoria corromipendo
I’ Ammiraglio Genovese e molti de’ prin=
cipali Ufficiali (1). La Vittoria cid non
ostante non fu loro molto vantaggiosa
avendo soltanto presi i corpi delle galee;
poiche le ciurme si salvarono in terra
che era assai: prossima. Niente avviliti
da qunesto colpo i Genovesi portarono
I’ anno istesso ' con venticinque veles la
guerra in Candia ; sharcarono nell’ Isola,
e ne espugnarono la Capitale ; la guerra
si dilatd ancova in Levante; I Genovesi
nayvigarono. ad Agccon ; espugnarono la
Torre, che guardava il Porto , e blocca-
rono la Piazza ; sopraggiunta 1’ Armata
Veneta in tempo , che I’ Ammiraglio Ge-
novess con parte della flotta era lontane ,
sorprese la divisione rimasta a continua-
re il blocco , e li prese 5. galee; I’au-
torita di Filippo Re di Francia impose

(1) V. Giustin. anno- »a6e.
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fine alla guerra, e fece fare una triega
di cinque anni, che fu in appresso pro-

: PP ¢
lungata di molto.

ST X1

Esacerbate piu che mai le discordie
fra 1 Pisani, e i Genovesi, ed intrapre-
sa da’ Veneti la guerra contro di Anco-
na (x); si sopirono per lungo tempo le
dissenzioni fra di loro , e fu prolungata la
tregna . Ma abbattuta la Potenza di Pisa,
perduta tetalmente da’ Cristiani la Soria ,
e intorbidato percid il traffico de’ Veneti
su quelle coste , e fiorendo ognor piu la
Potenza de’ Genovesi aceresciuta dai nuo-
vi Stabilimenti di Pera, e di- Caffa da
poco edificati ; spinti i Veneziani dall’
antica emuiazione ripresero 1’ armi, e co-
minciarono le ostilita , assalendo 1" anno
1209, con 4. galeazze armate in guerra, 7.
galee sottili Genovesi, che navigavano in
mercanzia ; il colpo ando loro fallito e
restarono prigioniere; ma furono da’ Ge-
novesi generosamente rilasciate; Sulle ri-
mostranze de” Genovesi , che dimandava-

e

(1) V. Muratori anno 1a75.
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no soddisfazione della triegua violata (1),
si tenne un cougresso in Cremona ; ma
cid altro non fu, che un espediente de’
Veneziani per addormentare i loro avver-
sarj, e mentre fingevano di desiderare la
pace , preparayano di soppiatto caldamen-
te la guerra; difatto mentre in Cremo-
na si dibattevano gli Articoli del Trat-
- tato, usciti in mare com 3a. galee ten-
tarono d’ intercettare la Caravana Geno-
vese , che tornare dovea di Pera ricca di
sutte le Derrate dell’ Eusino, e dell” Asia
minore ,. affine di troncare di un colpo la
Potenza, e le forze de’ loro rivali, meno-
mandoli di tanta parte delle loro ricchez-
ve , delle navi’, e delle braceia , che le
conducevano ; L’ affare perd non poté con-
dursi tanto segretamente , chela Carava-
na non ne fosse informata ; sbarcate per-
tanto in Pera le merci siallestl alla bat-
taglia ; ma certificata poi delle forze de’
nemici cercd di sottrarsi al cimento , for-
te non essendo, che di ao. vele; L’ in-
seguirono pertinaci i Veneti , e la rag-
giunsero ; ma la fortuna non secondd i

(1) V. Foliet. Giust. ann: 1399




]0rZ>4~aforzi s & invece della vittoria , e del-
la preda ritrovarono una verwu«mom scon-
fitta . Si lanciarono i Genovsi come tanti
Leoni su i loro nemici, la disperazione,

e la. necessita fortifico il lero corageio.;
]a presunzione de’ Venetiche confidati nel
pumero con disordine siavanzavano,lore
agevold la vittoria (1) , € 35, legni cad-
dero in loro potere ; i Veneziani per iscin-
cellare la ricevuta vergogna , e togliere ai

‘nemici il Commercio del Ma l-i\em Ayr

sero Pera, e disertarono Caffa (a). Ma i

‘Genovesi non tardarono a. vendicarsi SN D 1

trati con 78. galee nell’ Adriatico tag-

giunsero la flotta nemica di 97. vele

presso I’ Isola di Curzola ; lunga , terribi-
le, e sangumosa fu la pugna; ma. final-

anente i Veneziani furono presseché an-
-nientati, e distrutti ; 1a. sole galee scam-

parono ; e rimanenti si arresero al vin-
citore ; L' Ammiraglio, il grande Stendar-

do di S. Marco, e 7400. prigioni nobj.-

ditarono questa vittoria (3), la maggiore

(1) V. Fogliet. Giust. Stella 1’ anno 1294
Bmarro de bello Veneto.

(o) Vo P re N 14 -

(3) V. Folict, Giust, anno 1295.
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forse , che da qualche secolo a questa par-
te abbia veduto il mare, e niente infe-
riore per eertoalle tanto decantate di Sa-
lamina , e di Azzio. Il numero de’mor-
ti-non ¢ espresse dalli Scrittori , ma non

ud. essere molto al disetto de 10000 (1)%
L’ JYsola di Curzola fu da’ Genovesi sacs
cheggiata , ed arsa; Atterriti i Veneti
spedireno 28. legni per guardia dell’ Iso-
le;; ’iincauto’ loro Ammiraglio volle ten-
tare di ristabilire: la vacillante fortuna
dell’ armi Venete , e si azzuffo co’ Ge-
novesi ; ma non tardd a pentirsi, dell’in-
tempestive ardimento ; fusconfitto, e per-
dette: 16, galec (1). Oppressi i Venezia-
ni, e domati da, tante disfatte furono sfor-
zati-a subire quella legge , che pxacqun

(1) Le galee:Genovesi di gne’ tempi por-
tayano d’ equipaggio: da. 200, , fino.a 220. per~
sone ; le galee Veneziane non devevano essere
di minore portata delle Genovesi, essendosi
sempre i Veneziani distinti per lq grossezza
de’ loro legni; in tale caso le 85. zalee rima-
ste in preda de’ Genovesi avranno avuto per
lo:meno .17000. persone ;dacuni tollizdoe: pri-
gioni, il numero de’ morti moniaa gf)oo

(2) V. Bizzarro de bhello Veneto
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al vincitore d’ imporgli, e fecero una
pace isvantaggiosa (1).

§. XITIL

Una lunga discordia civile , che ri-
dusse a cattivo partito' la Repubblica di
Genova , diede agio a’ Veneziani di risto-
rarsi dalle perdite sofferte nella ' passsta
guerra ; pacificatisi perd i Genovesi fra
di loro non tarlarono i Veneziani a ri-
prendere 1 armi ; assalirono pertanto con
10. galee Francesco Marini, che con g.
vele navigava nell’ Arcipelago ; ma furos
no rotti , e perdettero 5. legni (2). I Ge-
novesi mnon si curarone '‘di questo movi-
mento sebbene fatto in' pienn pace ; ma
i Veneziani non si acquietarono percio;
gonfj dell’ alleanza de’ Catelani, e de’ Gre-
¢i uscirono in mare, e predarono 10.ga-
lee Genovesi, nel Porto d” Alcastri in Mo-
rea ; Ma i Genovesi resero loro la pari-
glia ; Negroponte fu da costoro espugna-
ta, e 12, galee nemiche sorprese in quel

(r) V. Bizarro de Bello Veneto , e Murat.
sotto I’anno sottol’ anno 1295. e seg. e Y. 17.
(2) V. Fogliet. Giust, anro 1337
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porto (1); La Veneta Armata fu scof}it-
ta nel Gulfo di Cestantinopoli colla per-
dita di 48. legni, e sebbene la fortuna
si mostrasse loro favorevole alla battaglia
di Larzheroin Sardegna , ove preseio 41.
galea Genovese ; pure ogni loro vantag-
gio svani nella giornata della Sapienza
nella quale la loro flotta di 60, vele fu
da’ Genovesi assalita nell’ istesso porto,
e a dispetto delle difese, e di mare, e
di terra , che pareano insormontabili , tut-
ta fu fatta prigioniera da’ Genovesi con
sole 35. galee; Lia Citta di Parenzo non
lungi dalla stessa Venezia fa pare in que=-
sta campagna presa , ed incendiata (2).

§. XIIL

Veniamo ora alla guerra di Chiozza,
piu strepitosa d’ogni altra; Occupata da’
Veneziani 1’ Isola di- Tenedo donata a’
Genovesi da Andronico Figlio di Galojan-
ni Imperatore de’ Greci, e Pretendente
al tronn, come abbiamo di sopra enun-
ciato, levd vampa la guerra; I Veneti
uniti al Re di Cipro assediarono Fama-

(r) V. Muratori Ann. anno 1331, e seg.
(2) V. P. L \. 16.




al vincitore d’ imporgli, e fecero una
pace isvantaggiosa (1).

§. XII.

Una lunga discordia civile , che ri-
dusse a cattivo partito' la Repubblica ‘di
Genova , diede agio a’ Veneziani di risto-
rarsi dalle perdite sofferte nella ' passata
guerra ;  pacificatisi perd i  Genovesi fra
di loro non tarlarono i Veneziani a ri-
prendere 1" armi ; assalirono pertanto con
10. galee Francesco Marini, che con g.
vele navigava nell” Arcipelago ; ma fures
no rotti , e perdettero 5. legni (2). I Ge-
novesi non si curarone 'di questo movi-
mento sebbene fatto in' piena pace ; ma
i Veneziani non si acquietarono percio;
gonfj dell’ alleanza de’ Catelani, e de’ Gre-
ci uscirono in mare, e predarono 10.ga-
lee Genovesi, nel Porto d” Alcastri in Mo-
rea; Ma i Genovesi resero loro la pari-
glia ; Negroponte fu da costoro espugna-
ta, e 12. galee nemiche sorprese in quel

(z) V. Bizarro de Bello Veneto , e Murat.
gotto I’anno sottol’ anno 1ag5. e seg. e Y. 17,
(3) V. Fogliet. Giust, anno 1337.
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porto (1); La Veneta Armata fu sconfit-
ta nel Golfo di Cestantinopoli colla per-
dita di 48. legni, e sebbene la fortuna
si mostrasse loro favorevole alla battaglia
di Larzheroin Sardegna , ove preseio 41I.
galea Genovese ; pure ogni loro vantag-
gio svanl nella giornata della Sapienza
nella quale la loro flotta di 60. vele fu
da> Genovesi assalita nell’ istesso porto ,
e a dispetto delle difese, e di mare , e
di terra , che pareano insormontabili , tut-
ta fu fatta prigioniera da’ Genovesi con
sole 35. galee; La Gitta di Parenzo non
lungi dalla stessa Venezia fu pare in que-
sta campagna presa , ed incendiata (2)

§. XIIL

Veniamo ora alla guerra di Chiozza,
pit strepitosa d’ ogni altra ; Occupata da’
Veneziani 1’ Isola di- Tenedo donata a’
Genovesi da Andronico Figlio di Galojan-
ni Imperatore de’ Greci, e Pretendente
al tronn, come abbiamo di sopra enun-
ciato, levd vampa la guerra; I Veneti
uniti al Re di Cipro assediarono Fama-

(1) V. Muratori Ann. anno 1351, e seg.
(2) V. P. L \. 16.
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gosta na svergognati dovettero abbando-
nare 1’ impresa ; Spedirono 14. galee a
condotta di Vittore Pisanij; Questi batte
ad Anzo 1’ armata Genevese : composta di
10. vele, e ne prese 6. Armarono i Ge-
novesi 22. galee sotto il comando di Lu-
ciano Doria; Luciano batte a Pela Ia
flotta Veneta di2r. legno, prese 15, ga-
lee nemiche, e perde nel conilitto la vita;
Fu sostitnito al comando Pietro Doria
ed accresciuta ' armata fino a 47. galee,
ed altrettanti piu piccoli legni di vario
nome , e portata ; Pietro disertd la Dal-
magzia , e I’ Istria , espugnod Chiozza , che
¢ la chiave di Venezia , e Malamocco ; ove
¢ una delle entrate del porto , ossieno la-
gune . Dimandarono i Veneziani la pace a
qualunque: condizione , salva la liberta :
L’ Ammiraglio Pietro propose delle con-
dizioni indegne di un Uome; Disperati
i~ Veneziani pensarono alla difesa , e alla
vendetta ; Procurarono i Genovesi di avan=
zarsi ; I’ inesperienza deile lagune , e le
scialuppe nemiche guernite di Artiglie~
ria nen.gliel permisero ; Tentarono i Ve-
neziani di riprendere Chiozza di furto;
1a “sorpresero con 300. piccoli legni ; ma
fu-loro fatta una assai brusca accoglien-



za; 11 Doge con 37. galee assali la flotta:
Genovese di 29. legniy e fu sconfitto (1);
Nacguero de’ sospetti fra il Sig. di Padova
Alleato de’ Genovesi, e I’ Ammiraglio (2);

(1) La flotta Genovese era 'di 80. eirca vele,
ma in Ghiozza non vi erano che 2g ‘Galee =
essendo il restante altrove per condurre vetto-,
vaglie , e per gli altri bisogni della gunerra.

(2) Francesco Garrara consiglid 1> Ainmi-
raglio ad accordare a’ Veneziani delle tollera-
bili condizioni; avendole trovato inflessibile lo
esorto a lasciar Chiozza insua mano,ed uscire
in mare colla flotta per impedire a’ nemici le
vettovaglie ; Se questo consiglio fosse stato ac-
cettalo Venezia era perdata ; I’ Ammiraglio lo ri-
fiutd, ne deve affatto disapprovarsi, poiche I'affi-
dare ad an Alleatoun posto dell’importanza-di
Chiozza era cosa degna dimatura riflessione;quel
che e certo il Garravese indispettito per la ripul-
sa non si curo de’ Genovesi, ed attese ad assediar
Trevigi ;8e invece conparte delle sue forze fos-
se marciato a, Chiozza le cose cangiato avreb-
bero d’ aspetto ; poiché i Veneziani, che appe=
na poteano far fronte a’ Genovesi, non avreb-
bero sostenuto I’urto de’ due eserciti combina=
ti; Frattanto, che fecero essi? Lasciarono che
il Garrara invecchiassefintorno a Trevigiy, ed
attesero ad isnidare i Genovesi di Chiozza , che
tenea in iscacco la loro Qapitale ; cid oftennto
difficile loro non fu di riacquistare il perduto ,
e mettere un’ altra volta in forse ¢id che sem=
brava deciso colla presa di Chiozza .
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$’appiceid per caso il fusco ad una gros-
sa nave in bocca del porto di Chiozza (1) ,
si affondd, e 1’ imbarazzd di molto; se
ne avvidero i Veneziani, e con affon-
darvi di notte altri legni lo chiusero af-
fatto; I Genovesi resi negligenti dalle
vittorie non si avvidero del colpo se noa
- quando non forono piut a tempo a ripa-
rarlo; Tentarono essi di tirar fuoril’ar-
mata ; s opposeroi Veneziani;Si attaccod
nna terribile battaglia per mare, e per
terra; durd a piuriprese 3. giorni, e si
divise del paro . Tentarono i Genovesi di
uscire per un’altra bocca , e si venne di
wuove alle mani; I’ Ammiraglio com-
battendo da prede fu ucciso, e lavo col
suo sangue la macchia di erudelta, che
deturpa il suo nome; I Genovesi avvi-
liti per la morte del Generale posto fuo-
co alla flotta si ritirarono in Chiozza pic-
cola (2) e furono cola dall’ inimico asse-

() V. Muratori.

(2) Chiozza piccola detta la vecchia sicon-
giunge colla nuova per mezzo d’un ponte di
fegno sotto cui scorre 1’ Adige: su questo ponte
la reiroguardia Genovese ritece testa , eferin-
culare T inimico, ma il ponte aggravato dal
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mico assediati j Fuspedita da Genova una
puova flotta condotta da Matteo Maruffi
afline di liberare Chiozza ; Tentd eglirogni
strada ma inutilmente a- motive dell’ Ar-
tiglieria disposta ovunque si potea sbar~
care (1); procurd di divertire i Veneti
dall’ assedio , ed espugnd Trieste , Polay
e Ginstinopoli ; Sconfisse , e prese Taddeo
Giustiniano con 6. galee nel porto istesso
di Manfredonia ; ma non gli riusel di fare
Jevare i Veneti di: sotto a Chiozza ; che
si'rese dopo una delle piu ostinate dife-
se; la guerra seguitd ancora'per qualche
tempo senza che succedessero affari di ri-
marco ; e finalmente si fece la pace, che
non fa niente favorevole a’ Veneziani che
dovettero distruggere il forte di Tenedo.

soverchio peso si ruppe colla rovina di 6oe:
Genovesi, fra’ quali Tomaso Guano Generale
della Cavalleria personaggio di provato valore.

(r) Onadra egregiamente a questo propo-
sito il detto di un Militare Francese. ,, QGolui
»» che per il primo ha gnadagnata una battaglia
»s per mezzo deil’ Articlieria deve arrossire del
5» Tiportato vantaggio. V. Turpino de la Crisse
» ne’ Comentarj a Montecuccoli nelle note
» L. L cap. 2. artic. 3.

F
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§. . XIV.

Dopo quest’ Epoca essendosi diviso il
Commercio d’ Oriente in due rami , dell’
Egitto cice , e dell’ Eusino 4 il primo da’
Venetiy e ’l secondo da’ Genovesi colti-
valo , come si & altrove rimarcato; tac-
quero un pezzod le gare fra i.due Popo-
li-, ‘essendo mancato il fomite ,. che gli
allarmava, cioé la-cencorrenza . Sembrava
probabile; che le dissensioni dovessero
totalmente cessare; ma la fortuna gli fece
loro malgrado tornare un’altra volta al-
le mani. I Genovesi lacerati dalle civili
discordie si erano acconciati sotto il Go-
verno di Filippo Visconti Duca di Mila-
no , affine di godere la pace e tranquil-
lith cotanto mnecessaria ad nna Nazione
commerciante ; suscitatasi in tale occasio-
ne la guerra fra il Duca, ei Veneziani,
i Genovesi importunati dal Visconte pre-
sero parte nella’ querela, sebbene punto
non appartenesse loro ; e bandirono a pro-
prio nome la guerra a’ Veneziani . La ma-
xineria, e 1 Ammiraglio spediti da Ge-
nova a condurre 1’ Armata Milanese sul
Po si segnalarono in Lombardia ; quel-
la flotta, che era gid stata da’ Veneziani
battuta, sconfisse totalmente i vincitori



33
nella giornata: di- Cremona 3° 28, vavi ed
gooo. persune , caddero in potere del Da=
ciy giurarono i Vegeziani difar le loto
veudette sopra coloru, che aveano a loro
svantaggio fatto: mutare J’ aspetto della

werra dit Lombardia . ‘e pavigirono con’
18 galee fino ‘nel golfo di Genova; rine
forzati da ‘5. galee Fiorentine assalirono
i Genovesir, che si opposero loro con'una
flocta ‘di 21 legni:, ed uscirono’ vittoriosi
colla presa di' 8. vele memiche ; la vitto-
ria perd fu da Joro comperata a caro prez-
zo , e la loro armata rivnase talmiente mal-
trattata nel fatto d’ armi, che resa ina=
bile ad' ogni impresa si ritird nell Adrias
tico senza ' tentar cosa alcuna. Questa
battaglia mon fu guadagnata da’ Vene-
ziani', che a favore d’ una sorpresa , che
non poteasi ‘da’ Genovesi prevedere; la
Capitana delle galee Fiorentine , era disi
enorme grandezza , che portava da 3o0:
soldati oltre leciurme; cosa meravigiio=
sa ! mentre le galee Genovesi de’ nostri
giorni , forse le piu grosse che solchino il
mare, non portano pitr di 60.in"8o. sol-
dati di guarnigione in poco meno- di 400.
persone d’ equipaggio. Questa ‘sconcia
macchina nel principio dell” attaceo pre=

=
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8¢ il largo, e nel fervor della mischia
venne a tutta voga a piombare sulla Ca-
pitana Genovese , che investita di fianco
s> abbatte , e fu per sommergersi, e all’
istante fu abbordata, e sottomessa. Ve-
dendo perd i Veneziani, che niun van-
taggio aveano potuto ritrarre da questa
vittoria ; immaginarono delle altre spedi-
zioni molto piu acconeie a loro interessi ;
il commergcio dell” Easino non lasciava di
lusingarli tuttora , e /deliberarono di assa-
lire i Stabilimenti Genovesi che favoriva=
no, e proteggevano quel traffico . Spedi-
rono pertanto il Proyveditore Andrea Mo-
cenigo con una poderosa Flotta di 13. Na-
vi, e 16. galee montata da numerose
truppe da sbarco comandate dallo Scara-
muccia da Pavia. generale di gran nome
a que’ tempi; assali il Mocenigo 1’ Isola
di Scio; occupd il porto, sbarcd le truppe,
alzo le batterie , e fulinind con tanto vi-
gore la piazza , che in un sol giorno fu-
rono tirati pin di 80oc. colpi di cannone,
lo che ¢ da stordire mezzo secolo dopo
I’ invenzione dell’armi a fuoco, quando
alla battaglia d’ Ivry non si contarono, che
6. pezzi d’ Artiglieria nell’ Armata di En-~
rico 1V. Piccola era la Gitta, sprovves
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duta di guarnigione’, priva: di Artiglie-
ria , colle mura cadenti; e si basse, che
le gabbie delle navi le dominavano; A
tutto suppll il senno, ‘ed il valore del
Governatore Raffiele Montaldo , ¢ 1’ in-
trepidezza ;' e ‘costanza de’ Cittadini; die-
dero i Venezianioun assaltn ' generale ;'@
costretti i difénsori “ad’ abbandonare fle
mura del Porto, appowlarono le scale,
stavano per prorompere nella piazza ; Moné
taldo fa una generale sortita 4 piombasu+
gli assalitori di fianco ;'rovescia-le seale;
e gli mette infuga ; eresce l ardire negli
assediati ; ricevono un picciol soccerso da
Pera (1) . Frequenti sono ledloro sortite;
¢ ucciso lo Searamuccia; la meta dell’armas
ta in tanti diversi dncontri: perisce sotto il
ferro de’ difeénsoris; il restoefuor di stato
di combattere ‘peri:le ferite, e per le'ma-
lattie ;' Finalmenté dopo 4o. giorni di trint
ceaaperta , e d>inutili sforzi- Mocenigo
siorimbarea’;ce 8i ritira in-Rodi . Vi fy
chiivedendo ilmumero de”feriti Vienezia=

{ »

(x) Damiano Grillo pqrh da Pera con duc
filache , e 6o. Uomini , passdin wmezzo agli as-
gediatori, ed entre nella Piazza.

F 3
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ni dimandd se virera alcinoy che fosse
ritornato sano- e salvo.,

fofs: . §. XV.
Viste ,: e considerate le. varie opera-
zioni eseguite dalle due:Repubbliche nel
corso delle loro dissensioni s altro non ri-
mane , che'paragonare isyeccessi dall’ una.,
e dall’ altra ottemuti, affine di stabilire
con. qualche certezza a quale delle parti
attribuire. gi.debha-la palma; e questo
faremo preséntemente , eccettuando perd
gli avvenimeénti-della guerra di:Chiozza
che: per laisua grandezza merita una pats
tigolare disecussione. E cominciando dalle
hattaglie- crederei di dovere escludere: da
guesto nuwero: la presa di 3. galee fatta
Yanno 258. da’ Venesiani nella sortita-;.che
tentarono iGenovesi dal Porto di Tiro (1)}
e la sorpresa di'una divisione dell> A rmata
Genovese', che bloceava il porto di Accon
nell’ anne 11267 , fatta da’ Veneziani in
tempo che I’ Ammiraglio era lontano, col-
la presa di 5. galee (2); e 1’altra fatta

e Gy §+ 9- (2) V. §. ro.
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dagli stessi- mel 135e. allorcheé fecero pri-
gioniere nel Porto d’ Alcastri in. Morea
10. galee Genovesi, che . portavano Mer-
canzia (1).Un vantaggio riportato da una
Armata , che assedia’ una Citta sopra una
flottiglia , che ne difendeil: Porto ; la sors
presa di: unadivisione-di legni che fa.par-
te di una flotta, el intercettazione di un
convoglio. mércantile. non si. possono &
giusta ragione riporre mella - classe delle
battaglie .o Per 1’ istessa ragione andrebbe
escluso da ‘questo namero:il fatto di Mal-
vasia- dell’ anno 1263, «(2). ;:Un’ armata di
14. galee, che assalitarda-26: nemiche si
difende 5 e si ritira col ‘sacrifizio di -sole
4. velej non si pud dire, che perdasuna
battaglia , & anzi: degna; d’ encomio’ per
una ritirata cotanto:beneeseguita . Se la
ritirata fatta dalloScullemburgh insegui-
te dal vittorioso Carlo-12. di Svezia«(3)
fu paragonata ad- una xittoria : sebbene
la comperasse cel sangue:della meth delle
proprie truppe; quai lodi non si-meri-

(1) Nefto.

(2) V. §. 3. nelle note. -

(3) V. nella vita di Carle z3. scritta dal
Voltaire . G
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teranno i Genovesi, chesi sottrassero con
si' lieve ‘perdita ad una armata di tanto
superiore alla loro? Per quanto queste
ragioni sienopalpabili, e vere, io non cer-
cherd ' cio non ostante di escludere/questa
azione dal catalogo delle vittorie da’Ve-
nieziani ottenute » esmeppuresse: un vuole
Y-affare del ‘1267 allorché essi sorpresero
la divisione ‘dell” armata Genovese , che
bloccava Accon'; troppo ho a cuore di
non essere tacciato per sofistico., e cavil-
loso, ed allucinato:dall’ impegno per la
mia Nazione ; per dimostrarmi 'anzi coi
nostristessi avversarj officioso ; e cortese,
oltre ‘il non valutare la sorpresa di 12.
galee fatta mel ~1352. da’> Genovesi nel
Porto di Negroponte (1), per. le stesse
ragioni ‘di 'sopra espresse riguardo al fatto
d’ Alcastri ; eliminerd dalle vittorie de’
Genovesi , e la.presa delle 4. galeazze ne-
miche fatta da 7. galee sottili mercanti-
li ‘nell> anno ' 1294+ (2), sebbene tanto
gloriosa: per tuttili riguardij e la vitto-
ria ottenuta sul Pb I’anno 1431. a moti-
vo , che le navi erano del Duca di Mila»

(Vg m.A @) ¥p. .
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no, e in parte da” Milanesi equipaggiatey
sebbene venga da tutti attribaita al sen-
no, e all’ esperienza dell’ Ammiraglio ,
marineria Genovese (1).Gid stabilito, a’
13.-si riducono le giuste, e generali gior=
nate fra le due Nazioni combattute , ad
eccezione perd delle fazioni succedute nel=
la guerra di Chiozza . Di queste, 6. fu-
rono favorevoli a’ Venerziani, e 7.a Ge-=
novesi (2) ;il vantaggio dunque per questa
parte & tutto de’ Genovesi. Non solo perd
essi riuscirono superiori mel namero del-
le vittorie , ma ancora nella grandeézza del=
le stesse ; quali vittorie in fatto possono
contraporre i Veneziani alle giornate del

=

(x) V. §. ‘14. -
_ (2) Vittorie de’ Venez. Vittorie de”’ Genovs
Num. Anno Legni presi N. Anno Legni presi

1. 1258: 25! I. 1264 9.
2. 1263. 4. 2. 1994: * 3b.
3...1266.: 27.V.§10 3. 190D « 85
4. -1267. 5. 4. 1296. ° 16.
5. 135;. 41. 5. 1337. 6.
(Jb v el 6." 13527 ' 48:
SR T cee e m. 1354. 6o
Legni presi da’ Genovesi 249.
Leani presi da’ Veneti DIT:

Vantaggio de’ Genovesi -. 138,




Goifo di Costantinopoli nel 13527 i
Curzolanel 1297 della Sapienza del 13547
Y’ unica vittoria veramente grande ripor-
tata da loro, ¢ guelia di Larghero nel
3353 : ma non pud reggere al paragone
di alcuna di queste tre; talche fatto il
computo de” legni perduti d’ ambe le pars
ti, il numero delle galee perdute da’ Ve-
neziani sorpassa del: doppio quelle che
perdettero ‘i Genovesi. Per quello poi che
concerne le altre fazioni di- guerra ‘oltre
e battaglie , io non credo che i Vene-
ziani ¢i abbiano in nulla snperato 3 s’ im-
possessarono , egli & vero, dei due prin-
eipali Stabilimenti Genovesi Pera ; e Caf-
fa (1); ma lasciando stare che furono pic-
cole e facili imprese per parte loro, poi-
cheé non erano per anco in quel tempo
fortificati abbastanza , poea utilita arre-
carono loro avendoli dovuti abbandonare
assai presto , e ridursi- di pin per un solen-
ne Trattato a navigar disarinati que’ ma=-
ri per une spazio di tempo non indiffe-
rente . I’ unico vantaggio rimarcabile in
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fal genere. riportato da' Veneziani & il fats
to di Accon nella prima gaerra (1), ale
Jorché.obbligarono i Genovesi ad abbana
donare quello Stabilimento,;. ma dovgtté'—
rojalla pace xinnnziare.alla loro congui-
stay e ripristinareii-Genovesi negli gnti=
chi possessi; d’altra parte questo vantag-
gio era molto mediocre ; ne potea produr-
re aloun notabile nocumento. al Commer-
eio de’ Genovesi.in quelle; parti, il che
era la mira. de’ Veneti ; poiché ‘essendo i
Genovest stabiliti-in Tiro: aveano cold
concentrati tutti i‘loro .affari,.e il Con-
solato generale (2), e riguardayano Accon
come, uno Stabilimento subalterng , che
ahbandonarono. talora di, propria, yolonth
per un semplice puntighio ; infatti aven-
do.una volta i, Pisani insultata la INa-
zione Genovese in quelila Piazza y né avens
do: i Genovesi potnto ottenere Ja soddi-
sfazione , che:pretendeano , se me partiro=
no.coi  loro: averi, mé ritornarono che
molti anni dopo a preghi di.que’ Citta-
dini. Non inferiori del resto a loro: nes

2V ;
(2) Y. p. 1. §. 8. nelle note ,




yici ‘anche ‘in tal genere'd’ imprese sone
i Genovesi} la Canea di fatto due volte
presa, e’ saccheggiara, Curzola arsa, e
Negroponte , e Parenzo espugnate gli com-
pensano ‘abbastanza ' di”‘tutte” le perdite
sofferte per parte de’lore’ nemici .

§. XVIL

Dal fin'qui detto possiamo franca-
mente asserire ‘che melle guerre fino ad
ora esaminate tutto il vantaggio stia dal=
Jda parte de’ Genovesi; osservianio ‘dun-
‘que la “guerra ' di Chiozza della ‘quale
menano tanto schiamazzo gli Scrittori Ves
neti, e 'perrcui crede il Mondo’ che i
Veneziani abbiano presa’ una decisa' su=
periorita su’ i Genovesi . Basta osservare
i successi di ‘questa guerra per vedere;
che le perdite , ed i vantaggisono inun
perfetto equilibrio per ambe le parti:ila
Vittoria“'d* Apzo , la sconfitta data a’ Ge=
novesi sotto Chiozza , e la“ripresa sopra
tutto della stessa. sone de’ veri, e realisue-
cessi riportati da’ Veneziani ; Ma la dis
sfatta di Pola , Chiozza presa da’ Geno-
vesi eolla morte di 6ooo. nemici trucida-
ti sulla breccia , e sorpresa. da’ Venezia-
mi con infelice suceesso; I’ Armata Ve-
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neta’ sotto Chiozza battuta 4 Taddeo Giu-
stiniano fatto prigioniero in Manfredonia
¢oll” armata ; Pola , T'rieste , ¢ Giustino-
poli espuguoate , e la lunga .| ed ostinata
difesa di Chiozza fanno svanire affitto i
vantaggl otteuuti da’ Veneziani. Che ot-
tennero essi finalmente ~con riprender
Chiozza fuorche di ributtare un vitto-
rioso, nemico. Ghe pendea minaccioso so=
pra di loro , che altro fecero: essi fuor-
che rompere quel laccio che il piede omai
le stringea . Quali danni arrecarono al loro
nemico per riputarsi vittoriosi? Tolsero
forse a lui di mano il Commercio P S’ im=
possessarono de’di lai Stabilimenti? Smem-
brarono forse i di lui Stati di Terrafera
ma ? Niente di tutto ¢id . A che dungue
tante millanterie ? A che vantarsi di ave=
ve avviliti , e depressi gli emoli loro ? Ma
che ? le loro stesse mllldnterle formano
I’ elogio de’ loro rivali. Danno essi con
cio bastantemente a divedere che: troppo
gli temevano , che non erano 'molto ; as-
suefatri a trionfarne , e che quel succes-
so gli avvenne fuori della loro aspetta-
zione. Ella e infatti una somma gloria
per i Genovesi |’ aver costretto a combat-
texe per le patrie mura quel Popolo , che
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pretendea di escluderli dal mare,'e d’a-
verlo in guisa tale custernato ; che si re=
putd vittorioso sole percheé gii  riuseci di
sottrarsi al loro gioge, dopodi aver sof-
ferto inestimabili danniy quando essialla
fine altro.non perderono, che una qua-
rantina’ di galee 5 /e qualche migliajo  di
persone 5 'danno di conseguenza in vero,
ma ‘da potersi con facilita’ riparave come
ripgrarono in pochi mesi Ja perdita sofs
ferta’ nella giornata di Larghero ,'che non
fu a questa inferiore. Tutto va bene,
dira talomo’, ma Roma istessa nella gse=
conda znerra Punica si trovd melle ‘me-
desime circostanze di Venezia, eppure Ros
ma per universale consenso usci vittorio-
sadallo strceato 3 Cid & vero, ma & vero
altvesi, che mon furono le imprese d’ Ita-
Yia, ma la ‘guerra offensiva portata in Af-
frica , cheddicde 'a Roma ' la  palma il
consiglio | ‘€ Ia'lentexza di Fabio rese, &
.-veroy ‘la sicurezza a Roma , ma la sola spa-
das di; ‘Scipione la fece vittoriosa; e noi
nere siamo mekieaso .. Egli ¢ vero , che i
Viéeziant maguificano le'imprese di Carlo
Zieno . che con 9. galee si'trattenne gual-
che tempoonel mare di Genova, e 1’ An-
tore dell’ Istoria filosofica 5 e politica del-
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Je .Colonie degli antichi nel Mar-nero (1),
noa fa una difficolta al mondo di porlo
in ischiera con Scipione. lo non credo
che Carlo Zeno abbia mai avuta 1 alba-
gia di correre sulle traccie di. quell’ Uo-
mo. straordiparic ; ma se cid fosse . avreba
be bene sfigurato il propestosi originale,
Niuno si creda, che le di lui operazio-
ni nella Liguria sieno modeltate sull’ im-
presa di Cartagena , o su'i fatti d’armi
in Affrica con Siface ed Annibile; la
principale azione, che egli intraprendes-
se, fu lo sbarco del Tino Isolotto, che
avra di circonferenza meno di un miglio,
e dove avra ritrovato pochi Monaci in
un Romitorio, ed una Chiesa, e poche
case di Campagouoli ad ispogliare. Del
resto egli attese piu ad empiere la horsa
con depredare i Mercanti , che navigano
disarmati , che ad acguistarsi gloria con
adoprare il ferro contro chi potea fargli
resistenza 3 anche in ¢i0 male imitando la
continenza , e ’l disinteresse del proprio
esemplare , che avrebbe sdegnato di ac-
comunarsi con dei Piiati. Ad ogni modo

i 1(r) Tom. 2, ¢ a0:
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s¢ i Veneziani si vantassero della ripre-
sa di Chiozza eome d’ uno speciale van-
taggio, se gli potrebbe opporre la difesa
di Scio forse a’ Genovesi piu gloriosa ; se
con tutto' cid si divincolassero ancora , e
tentassero di contrastare il punto , io di-
rei loro come quello Spartano, acui ve-
nendo rinfacciato da un vanaglorioso Ate-
miese , ¢he molti Spartani erano sepolti
sotto le mura d’ Atene ; ma niuno di voi,
rispose , nelle vicinanze di Sparta.

§. XVIL
Analizzate , e paragonate le opera-
zioni tutte, e i successi dalle due Re-
pubbliche intraprese , e ottenuti nel cora
so delle loro inveterate inimicizie ; tem-

po egli & ermai di riconcentrare tutte le

osservazioni fatte , e di stabilire a qual
delle due attribuire si debba I’ onere del
trionfo . L’ ottenere vittoria altro mnon &
che ottenere lo scopo per cui s’ intra-
prende la  guerra ; bisogna dunque inda-
gare , in primo luogo quale questo scopo
si fosse', affin di vedere qual delle due’
lo abbia conseguito; per ottenmer cido fa
d uopo riflettere sulla loro condotta; la
strada che esse tennero ¢’ indichera non
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eqrivor‘amente la wmeta a cui vis:rvamc;z di
pervenire . Noi vediamo Venezia padro-
na del Traffico di tutto I’ Oriente (1) , in-
gelosirsi de’ Genovesi, che cercavano di
avervi gualche parte; noila vediamo at-
traversare tutti i loro passi, sconcertare
tnit1 i loro divisamenti contrastarle tut-
ti i loro acquisti. Noila veggiamo mac-
chinare a tal uopo la distruzione’ dell’
Iinpero Greco; cercare di concentrare
tutto il Commercio d’ Oriente nell’ Eu-
sino di cui era essa la dominatrice , apri-
re delle nuove strade alle merci dell” In-
die , disseccare per quanto fu in lei il
Traffico di Egitto, e di Snr‘m, ed ideare
per fino la conquista dell’ Egitto affine
di togliere all’ industria de’ Genovesi gli
avanzi di qael Commercio , che essa no

avea potuto totalmente esaurire , ed¥in-~
gojare (2). Lo scopo dunque de’ Viene-
ziani non era niente meno, che di ridur-
re i Genovesi nelle annustle dei loro golfi,
e delle loro montagne, a procacciarsi il
vitto stentato, che potea loro somministra=




re un mare infecondo , o gli scarsi pascoli
di poche sterili, ed inospite balze. Noi
vediamo invece 1 Genovesi costretti dalla
necessita a cercare altrove quel sostenta-
mento , che ricusava loro un ingrato, e
sterile tercitorio , ad altre non aver di
mira , che ad assicurarsi una sussistenza
per mezzo del Commercio . e della Navi-
gazione . Diverse erano danque le mire
delle due Nazioni, e sebbene coincides-
sero ne stessi mezzi , differivano moltissi-
mo nel. fine; i Veneziani pretendevano
di sostenere un esclusive male usurpato
dominio sulla Navigaziore, e sul Com-
mercio d’ Oriente ; i Genovesi cercayano
di prevalersi di guell’ unico mezzo , che
avea loro lasciato la Provvidenza per sup-
plire a’ proprj bisogni, ‘e alla propria
sussistenza ; ed in fatto mai furono i pri-
mi a muoverel' armi. Ora quale delledue
ottenne il proprio intento? Da tutto cid
che abbiamo fino adesso osservato il lettore
potra da per se giudicarne. Per togliere
perd ogni dabbio., che. potssse insorgere
su questo punto , e resciadere ogni possi—
bile questione; giova il riportare una pro-
va di fatto inappellabile ; ed inconcussa;
questa consiste ne’ Trattatidi pace i ter-
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mometri meno equivoei per distinguere
in una guerra dubbiosa ne’ suoi avveni-
menti i vincitort da i vinti. Ginque Trat-
tati di pace si contano fra queste Repub-
bliche , per non parlare d’ alcune triegue
di niuna importanza , e del Trattato &’ Al-
leanza deli’ anno 1238., che pero fu vantag-
giose a' Genovesi, essendesi obbligati 1
Venegiani a loro favore di rescindere , ed
appartarsi dall’Alleanza de'Latini Padroni
deil’ Imperio Greco. 1l primo fu stipu-
lato in Roma (1), per mediazione del
Pontefice Alessandro IV. 1’ apnno 1258,
appena scoppiate in Accon le prime fa-
ville della guerra; delle condizioni nes-
suno Autore a mia cognizione ne parla ;
infatti doveano essere di mnessun rilievo
poiché non era per anco succeduto fatto
d’ armi alcuno , atteso che la sconfitta de’
Genovesi sotto di Accon successe il gior-
no istesso che in Roma si sottoscrisse la
pace . Il secondo fu conchiuso in Cremo-
na I’ anno 1269. colla mediazione di Fi«
lippo Re di Francia; ma fu piuttostouna
triegua ; peiché la durata ne fu limitata

(1) V. §. 2
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a 5. anni; tuttavolta il Muratori (1), o
da per isvantaggioso a’ Genovesi; e pud
essere ; ‘difatto nella guerra , che lo pre-
cedette n’ andarono colla peggio in qnal-
che azione. Il terzo fu sottoscritto in Mi-
lano per attestato del Coriol’ anne 1299,
per laodo di Matteo Visconte' in cui si
erano compromesse le parti; le condizio-
ni, anche per testimonianza del Murato-
xiy che cita la Cromica Estense furono
faverevoli a’ Genovesi; ed & ben natura-
le ; aveano costoro poco prima riportata
la sempre memorabile vittoria di Curzo-
la ; la principale. condizione fu, che i
Veneziani non petessero per 13. anni na-
vigare armati in Oriente; I’ anno 3355,
si conchiuse il quarto Trattato molto svan-
‘ taggioso a’ Veneziani per attestato di Mat-
i teo Villani colla mediazione di Marco ,
: Bernabd , e Galeazzo Viscenti ; il quinto
| dopo la guerra di Chiozza fu definito in
Torino da Amadeo Duca di Savoja Giu-
dice delegato dalle Potenze belligeranti;
la condizione principale fiu, che 1 Isola
di Tenedo, che era stata il pomo della

(1) Ann. sotto I’anno 126g.
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discordia mon rimanesse ad alcuno deil due;
le altre condizioni furono piu favorevo-
li a’ Genovesi per attestato del Corio , ed
anche al Sig. di Padova secondo il Mu-
vatori . Un’altra volta ancora entrarene
i Genovesi in, lizza contro i Veneti ma
non furono ricexcati affatto mnel Tratta-
to di pace non avendo essi agito, che
come confederati di Filippo Visconti Du-
ca di Milano. Da tutto il fin qui dette
perd parmi di potere francamente con~
chindere , che i Genovesi non rimasero
in nulla al di sotto de’ Veneziani. nelle
guerre seco loro avute ; e che anzi tutti
i vaptaggi furono dalla parte loro. Ma
se la cosa: sta cosi ,dira taluno , onde av=
venne mai che i Genovesi dalla guerra
di Chiozza in poi si dileguaronoa cplpo
d’ occhio ? Perche i Veneziani in poco
tempo crebbero al punto di aspirare al
Dominio dell’ Italia tutta ? La spiegazio=
ne di questo Ienomenc sarid I’ Argomen=
to della Terza Parte di questa Operetta.

Q2
)
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. Gordy

Nell’ atto di prendere in mano la
piuma , per accingermi all’ ultima paite
di questo mio lavoro, io non posso a me-
no- di risentire una segreta amarezza , che
Te''piu- ascose fibre mi ricerca, e commmnos
ve, riflettendo allo stato di‘avviliinento,
e di ristrettezza in cui si vede ridotta a
questi tempi la nostra Patria, che fece
altre  volte delle prime figure sul teatro
d”Europa. 81, dopo tante strepitose intras
prese , depo tante brillanti spedizioni, do-
po tante conquiste, dopo di aver soffer-
ti incredibili travagli, superati i pitt du-
ri cimenti, profusi infiniti tesori, la no-
stra Patria si ritrova mnell’ istesso stato
d” infunzia , e di debolezza , in cui si tro-
vo, al tempo di Carlo Magno , nel qua-
le cominecid a fisurare nel Mondo . E si
aceresce 1l mio dolore allorché rifletto,
che non possiamo imputare la nostra di-
sgrazia fuorche a moi stessi, fuorche al-
la pazzia, e furore de’nostri Maggiori,
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i quali invasati dallo spirito di Partito
neli” atto che dispntano fra di loro peril
Principato della Patria , ne infievolirono
di tal maniera le forze, che essa dopodi
aver flattuato per piu di due Secoli “in
uno stato di violenza , e di anarchia, do-
po! di essere stata costretta a subire il
giogo degli stranieri, dopo di avere spe-
timentato la Tirannia de’ proprj figly, do=
po di essere stata la vittima @’ eserciti
Oltramoutani , ‘che 1 proprj cittadini a
deprédarla gondussero ; cadde finalmente
sotto una Aristoeratica Costituzione incoms-
patibile coll’“interesse della INazione , e
perduto il Commercio del Levante, cir-
coseritta la propria Navigazione ‘alle co-
ste @’ Tralia, e di Spagna; ‘si ridusse a
non sussistere , che per un passivo Com-
mereio, che a lei procaccia la sua felice
situazione , e la gelosia delle Potenze
d’ Europa. .

§= 1L

Credesi comunemente 'a” nostri gior-
ni, che le conquiste , e i Stabilimenti di
Levante , abbiano smembrate le forze,
smunto 1’ erario della Repubblica, ed

originata cosi la decadenza della stessa,
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&, si lrede » che meglio avrebbers prova
veduto i nostri Padri all’ interesse dells
Nazione , se invece di pensare  a quelle
conquiste lontane , avessero atteso ad in-
grandire le proprie frontiere in Terra-fer-
ma . Ad ismentire una cosi ingiusta ase
serzione basta riflettere all’ immensa po-
polariene , che dovea essere nel Territo-
rio della Repubblica a que’ tempi', nei
quali cuopriva il mase colle proprie flot-
te, mentre vediamo che a’ nostri giorni
in cui la Navigazione & infinitamente de-
caduta , tale & la popolazione dello Stato,
che succedono giornalmente delle nume-
Yose emigrazioni di persone, che non tro-
vano in Patria la maniera di sussistere :
accortamente dunque i Genovesi d” allo-
yYa rivoltavano in vantaggio della Nazic-
ne questo superfluo di Popolazione , oc-
cupandola nei Stabilimenti, e Colonie fon-
date ne’ siti opportuni per favorire , e pro-
teggere il Commercio, e la Navigazione ,
la quale lungi di riusciure d’ aggravio ,
e di - dispendie. allo. Stato , mnon facea
che renderlo pin fllorido, e Prosperoso 3
non diversamente si sono regolati a’ no-
stri tempi gl’ Inglesi. Questa Nazione,
che piccolain se stessa bilaacia colla pro-
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pria ricchiezza le Potenze di Europa a
lei superiori di forze , ha esattamente se-
guite le pedate de’ Genovesi nella collo-
cazione de’ Stabilimenti per la garanzia
dell’ imnienso suo Traffico. Essa gli ha
scelti piccoli, e capaci ad essere sostenn-
ti , e protetti dalle flotte , che sono: il
nerbo delle sue forze, e sitnati in modo
da darle in mano le chiavi de’ Regni, e
de’ Mari, lo che si vede chiaramente in
Gibilterra , e S. Elena , e cio per la stessa
ragione per cni i Genovesi si stabilireno
in Pera , e Scio. Noi vediamo invece gl’
Inglesi essere caduti in grand’ infortunj
ogni qual velta si appartarono da que-
sta. condotta , come lo ha dimovstrato 1” e-
sito recente dei. troppo vasti Stabilimen-
ti 4’ America; e noi vediamoi Genovesi

N o

pitt illuminati rinunziare alla conquista
di Gipro ,a riserva di Famagosta princis
pale scala di Commercio, e contentarsi
del. Porto di Caffa , e di poechi altri Sta-
bilimenti in .Crimea, a dispetto, che
I’ Isola di Gipro’, e la Grimea sieno due
ricchi, e fertili paesi, e capaci a som=
ministrare molte importanti derrate . Noi
dungue , che ammiriamo. con tanta sor-

presa la Politica degl’ Inglesi, quanto
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dcvremmo riverire , ed encomiare la « on-
dotta de’ nostri Maggiori P Tanto pitt che
gi* Inglesi non hanne il preciso bisogno,
che abbiamo noi di non' divertirsi un
momento dal Traffico, e dalla Naviga-
zione , ricchi come es:i sone al di sopra
del proprio ‘bisogno di' tutti i Generi nes
cessar] alla vita, e di molti capi di Corn-
mercio , tanto in patura , che in manifit:
ture, ed essendo una Nazione, che sche
bene sii piccola’ a confrento di molte dels
le primarie d’ Eurepa,nonlascia pers di
contare ne’ proprj stati parecchj millionj
di Abitauti. I Liguri invece che forse
giammai oltrepassarono di ‘molte mezzo
millione di persone , che erano oostretti
a comperare dall’ Estero ‘a danaro con-
tante . tuttii gemeri necessarj al bisoono
della vita ;e dello Stato, come poteano
impegnarsi in lunghe guerre, in Tera- for-
ma, che li distraessero dalla continua ge-
cupazione , che ‘fa loro d’uopo per pros
cacciarsi di che vivere P Si consideri |? im-
menso fiume d’ore . che esce ogni anno
dallo Stato per supplire a questi bisogni
e che non rientra se non per mezzo della
Navigazione , e del Commercio , - si ag-
giungano a questo le spese necessarie per
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sostenere delle guerre in Terra-ferma, si
ealcoli’il danno prodotto dall” incaglio del
Traffico, poiché uma Nazicne cusi picco-
la non potea supplire ad un ‘tempo;, e
alle imprese di terra , e alle fucende di
mare, & si vegga se non ‘& il colms della
Politica I’ aver impiegati tutti i mezzi
per assicurarsi un grandioso Traffico ,; ed
tna estesa , e libera Navigazione .”Con
¢id ‘venivano i Genovesi ad assicurarsi la
necegsaria sussistenza y ad aprirsi‘una sor-
gente inesausta di' ricchezze , ad -ingran-
dire la Nazione, e a’ mettersi in istato
di poter tutto intraprendere in“appresso.
Questo disegno cosi bene immaginato, fiu
ad eccellenza colorito fino a questo pun-
to; [ssi a traverso di ostacoli’y ‘che pa-
reaho insermontabili giunsero ‘a stabilir-
si un immenso Commercio, e ad essere
i ‘Dominatori de” mari , eome ahhiamo di
sopra’ veduto ; allora era il tempo ‘di pen-
sare all’ ingranlimento dello Stato : ma
non seppero approfittarsi dell*occasions ;
la mancanza® di ‘savie® leggi produsse la
discordia fra’ Gittadini ; dalla”diseordia
si passd alle fazioni, e alle gierre civi-
li; cessd I' Amore délla Patria 3 lo spiri-
to pubblico si- corruppe » e la Repubbli-
oa cadde irreparabilmente.




Ho fatto riflettere nella Seconda Par.
te di questa Operetta, che € una mers
illusione il supporre che il primitivo Go. |
verno della nostra Patria fosse una ver
Democrazia; un Governo di tal naturg
richiede una legge fondamentale stabile ,
ed inconcussa, sanzionata dal consenso ,ed
autorita del Popolo,.Snvrano, .a novma
della quale debbasi_inviolabilmente pro.
cedere in, tutti gli affari concernenti Ia
Societa ; questa legge in Genova manca-
va. Nonsolo ci prova, guesta mancanza
il non troyarsi verun monumento in gue-
sto genere,, ma ancora 1’ osservare 1’ ele:
zione de’ Consoli, che erano. la prima
Magistratura , il numero de’ quali secon-
do il bisogno dello: Stato , ora si moltipli-
cava , ed ora si scemava, come & facile
a vedere:me mostri Istorici. Per ricono-
scere in gualche maniera il sistema Co-
stituzionale di Genovaa que’ tempi, bi-
sogna: rimontare al, primiero stato di So-
cieta. Il primo Governo fu senza dubbio
il ‘Patriarcale ; il Padre & in tale stato
il Padrone della propria. famiglia , e i
suoi diritti non sono fondati sulle arbi-
mini; ma sulle
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sacre , ed immutabiii leggi di Natura; la
necessita di difendersi obblish le disper-
se famiglie ad unirsi, e i Padri restaro-
no al governo delle nascenti Societd ; ‘que-
sto fa il primo passo, che gnidd ' gli Uo-
mini: alla Civilizzazione ; un Governo pe:
rd arbitrario quall’ era questo dovette ve-
nire presto a moja de’ restanti individui,
e dovettero convenirsi, e stabilire “delle
Leggi permanenti, e da questa’ ecnven-
zione ebbero origine le diverse forwie di
Goveérno . Il Governo adunque de’ Padri
di Famiglia differisce dalla Democrazia
in questo, che non & appoggiato sopra
leggi immutabili, e fisse, ma lalegge su-<
prema & vaviabile secorido la volenta de’
Padri. In tale politica situazione ‘esser
dovettero i Genovesi ne’ primi tempi della
Repubblica , nen gid ‘per mancanza di Gi-
vilizzazione , ma perché abbandonati tut-
to ad un tratto da' Ministri degli Impe-
ratori Romani, nell” irruzione d&’ Barba-
ri in Italia , si trovaromo senza preveder-
lo obblizati nel momento stesso a dover
provvedere a’ proprj bisegni . Siccome pe-
10 in un paese di tal pmatura ognuno do-
vea essere mecessariamente occupato, de’
mezzi di campare la vita; nom potea,
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che riuscir rinerescevole alla maggior par
te de’ Cirtadini I’ attendere al maneggio
degliaffari del Pubblico, essendo la na
vigazione la principale occupazion loro,
Vennero pertanto all’ espediente di - sce-
gliere un certe numero di: pexrsone , che
di proposito si assumessero la. cura  de'
pubbliei affari ; e furono detti Consolij
bisogna pero che il Cousiglio generale del
Popolo. non istabilisse aleuna legge fissa
intorno a questo Magistrato ; atteso  che
nci vediamo nella Storia , che il loro nu-
mero, la loro durata, il modo stesso di
gindicare non era fisso, e previsto dal'a
legge ; ma tutto dipendea dalla libera vo-
lonta de” Cittadini (1). To non so se i Con-
soli ne’ loro giudizj intorno alle cause ci-
vili fussero ebbligati a seguitare il Codice
di Giustiniano ; 8o bene , ehe nelle cause
criminali giudicavano ad arbitrio; Gi di-
cono infatto gli Annalisti , che i rei ta-
lora trattati erano con rigore ,.-e talora
con mansuetudine giasta il parere de’ Con-
soli; quand’ anco perd arbitrario stato
fosse il Governo de’ Consoli‘ nelle mate-

(r) V. Foliet. anno 1105. rroo. 1113, 1118
2123, 1130, 1134.
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rie stesse civili’y potea benissimo no tal
Reggime adattarsi ai Genocvesi d allora .
Questa Nazione non avea per cosi dire
che una anima sola; le mire d’ ogni Cit-
tadino teh«la;vanu ad un comune oggetto
dessa per una parte puo riguardarai CcOo=
me uoa Society di Navigatori, e Com~
mercianti; I Mercanti conducevano €ssi
stessi le loro navij il restante del Popo-
lo formava gli equipaggi; learti princi-
pali concernevano la costruzione delle
navi , e il restante necessario alla-Marina;
e a riserya delle piu essenziali alla wvita
il rimanente pud valutarsi a mnulla; per
altra parte puo rimirarsi sotto 1’ aspetto
di una Societa di Guerrieri sempre orga-
nizzata , e prouta a marciare contro 1’ ini-
mico al menomo cenno;. in fatti 1 Ge-
novesi colle stesse Nayi con cui esercis
tavano la Mercatura , componevano le
Joro flotte , ed eseguivano da perse stes-
si le spedizioni necessarie, 0 per la di-
fesa deile coste , o per garantire i pro-
prj trasporti 5 o per qualungue altra’ ur-
genza della Repubblica ; Ed ecco in qual
modo una Gitta , che non rgiungeva al
terzo della presente, potessein un battex
d’ occhio armare quelie flotte poderose ,
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che noi eon istupore leggiamo nelle Isto-
Tie, in tempo di pil, che seco non avea
che una piccola parte della Liguria: e
che cid sia vero basta osservare, che al-
Yor quando fa da’ Mori saccheggiata , era
vuota di Gittadini usciti ad una spedizio-
me. Ora in questo stato di cose il Reg-
gimento de’Consoli quadrava egreggiamen-
te alla Repubblica ; per una parte essi
erano i Condottieri di guerra ; per 1’ altra
parte erano gli arbitri delle differenze,
che insorgere potessero fra’ Cittadini; e
nell’ un modo , e nell’ altro adattare si
potea un Governo arbitrario; in ¢id che
riguarda il militare cade ogni dubbio
purche si volga uno sguardo a Roma;
per cio che spetta al Givile poi basta ri-
flettere , che i contrasti che potessero in-
sorgere fra’ Gittadini vertere soltanto do-
veano sopra oggetti spettanti al Commer~
¢io, oalla Navigazione, e in tal caso il
giudizio de’ Consoli poteva esser ottimo,
come di persone , che erano pienamente
a giorno delle materie, e delle usanze ;
e noi sappiamo quanto il Commercio si
compiaccia di questi sommarj, ed ‘ami-
chevoli giudizj.
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L’ attaccamento ai doveri della Re-
ligione , la semplicita de’costumi,e 1’ a-
mor della Patria , che in tal caso non
era , che 1" amore del proprio vantaggio
combinavano a rendere feiice questo in-
forme sistema di Governo ; Tutti i Filo-
gofi y che mon hanno sacrlhcato la ragio-
ne ala depravazione del cuore, confcssa-
no questa verita , che i ‘ostuml sono la
base della felicita sociale. Montesquien il
Principe de’ Moderni Politici, attribui-
sce all’ integrita de’ costumi la durata del-
la Repubblica Romana 4 ed encomia con
ragione , la censura . e ’l tribunale domie-
stico introdotto da’ Romani per la con-
servazione dclli stessi; senza i costumi,
senza 1’ amor della Patria che sii posato
sulla virtl , inutili sono le leggi;non &
che troppo vero il detto di Anacarsi a
Solone , che le leggi sono come le ragna-
tele 5 avvﬂuppano i moschini, e sono
squarciate da “pin grossi insetti ; I costu-
mi invece , e la virth rettificano le leggi,
e vi suppliscono a maraviglia talora. Nun
Posso nen riportare a questo propouto un
interessante Aneduto , chie ¢i raccontano
gli Abnalisti. Nata nel 1170. discordia

13|
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fra le Famiglie Castella, ed Avvocata
eorsero’ fra gl individui delle stesse de’
Cartelli di: disfida ; Informati di. ¢id i
Gonsoli , e conoscendo il cuor dell’ Uo=
mo , s avvidero , che egni proibizione sa-
vebbe riuscita inutile con tal: razza di
menteeatti, e furiosi ; .Finsero dunque
Jdi acconsentirvi, anzi di volere che si
decidessero in guesto modo le contese ; ap-
puntarono il giorno; e fissarono il luo&o
nella sala istessa dell’ Arcivescovo ove so-
jeané radunarsi'i Conseli. Venuto jil giox-
no prefisso comparvero trionfanti 1 Cam-
pioni per saziare il loro abominevole de-
siderio ; ma ivi ritroyarono i Gonsoli , se-
duti sul Iribunale, le. ¥ Axrcivescovo eon
foro, il quale acremente gli. rimprovero
sull’ indégna azione che andavano a com-
mettere , e gl indusse a pacificarsi ; quanto
& bello questo tratto di buon senso, di
moderazione , d>Umanita, in un tempo
in cui eraze i massimo-vigore,le leggi
de’ barbari, e lo spirito - di “Cavalleria;
in nn tempo micuiil duelio generalmen-
te costituiva upa praova Gindiziaria mag-
giore 4’ ogni eccezione 3 cid; perd chiara-
mente dimostra y che il Governo de’ Con-
soli eraacbitrario. I Genovesisotto gquer
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sto informe sistema piantarono i fondd-
menti della’ propria grandezza , operaro=
no delle grandi cose contro gl infedeli |
e i Pisaniin Terra-Santay, Spagna, Corsiz
ea, Sardegna , e Toscana, e assumsero
quei spiriti, che li fecero ‘tanto in ap-
presso distinguere ; in somma (uesto’ fu
per tanti riguardi il tempo piu gloriose
per la Repubblica, massime avato ri-
guardo alla’ristrettezza dello Stato.

§or Va

La Nazione essendo totalmente com-
posta 'di Commercianti e Navigatori , non
avea che un solo oggetto “di mira, il
Commercio , e la Navigazione ; i Gonso-
Li pereid promoveano a tutto potere gl’
interessi della Nazione , che eranoi lore
proprj. Quest’ oggetto era la base di tut-
ti i consigly, di tutti i Trattati , di tut-
te le spedizioni, in somma delle opera-
zioni tutte del Governo. Tutti i Citta-
dini pertanto si affrettavano di prestarsi
ai’ bisogni del Pubblico, e lo servivano
genza alcuna: ricompensa , perché non ser-
vivano , che se stessi’ Eseguendosi inol-
tre le spedizioni ‘marittime colle stesse
navi;, colle «quali si esercitava la Meroa=

H 2
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tura , le forze del Puabblico venivano ad
essere grandissima, perche quanti erano
ilegni di spettanza de’ particolari , tanti
erano a servigio della Repubblica; non
era percio Obbllf"'lta a mantenere ehe po-
chissime forze Navall ; Infatto nello scop-
piare dell’ ultima guerra Pisana’, nel tem-
po, che la Repubblica era nella maggio-
re prosperita e grandezza nom possedea
per attestato del Giustiniane che dodiei
galee, eppure in un’anno ne uscireno
dal Porto seicento. Dadicata quall’ erasi
la Nazione totalmente al mare , si limi-
tava in terra alla semplice difensiva , ne
era percio costretta a mantenere truppe
di linea ; i suei Gittadini levati in massa
bastavano a questo oggetto, poiché la si-
tuazione montuosa gll esentava da una
esattissima militare diseiplina; 1’ unica
precauzione presa per la milizia terrestre
fu quella di obbligare un certo numero
de’ piu facoltosi Cittadini a mantenersi
un cavallo affine di aver pronto un pie-
colo corpo di Cavalleria , ma ¢id non ri-
cadea in aggravio del Tesoro Nazionale ;
questo vantaggio unito alla mediocrita
ueHe forze., (‘he pagava in mare , libera-
va la Repubblica dal bisegno di a'f'fmva-
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re i Cittadini d’ imposizioni , le faceane
risparmiare il danaro , e la ponevano in
istato di’ tutto intraprendere ‘ad un biso-
gno. Quando Federico Barbarossa scese
in Italia , Genova gli nego ogni sorta di
tributo , e si trovo in caso di poter fare
preparamenti tali, tanto nell’ alzare nuo-
vi rampari, quanto nell’ assoldare un
numeroso corpo di Truppe, vhe colui,
che non avea valutato tutta la Lombar-
dia contro di Ini collegata , richiese il
primo 1’ amicizia de’ Genovesi, e li acca=
rezz0 ben bene .

A A b

I vizj perd d’una cosi difettosa Co=’
stituzione non tardarono molto a palesar-
si; il potere de Gonsoli era froppo este-
$0 , e di troppo solleticava 1’ ambizione
de’ Gittadini ; essendosi d’ altra parte ra-
pidamente moltiplicate le ricchezze , il
desiderio di primeggiare s’ insinud inal-
cune famiglie/; Il Popolo sempre giusto
allorcheé non viene circondotto , e presso
cui risiedeva la Sovrana autorita (1), cerco

(1) La Sovranita del Popolo, che noi cre~
diamo un ritrovato ée’ jpitt astrusi , dell” illu-

H 3
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d’ isminuire ‘la  potenza del Consolato j
divise pertanto da questa Magistratura
I antorita giudiziaria ; si crearono dun-
que i Consoli detti dello Stato, che avea-
vo I’ inspezione del Politico, ¢ i Conso-
1i detti delle cause forensi ; che esercis
tavano la giudicatura ; gli affari perd non
camminarano gran fatto quieti per un ta-
le espediente ; Fuleone da Castello allu-
md, la face della discordia; nato d’ una
delle pin ricche, e numerose famiglie
possedea tutte le doti , che caratterizzi-
uo un Uomo distato, e un gran guerrie-
ro; ma una ambizione senza freno lo tra-
vido, e lo strascinds nella scelleratezza;
egli aviebbe rapprescntato assai hene in

minato nosire Secolo, & wns Teoria, che 4
tempi de’ nostri Maggiori era mota fino alle |
frattajuole, e a facchini, ed era in piena at- |
tivita nella Repubblica ; basta osservare I’ E-
lezione del Podesta | e la dichiarazione di yuerra
fatta all’ Imperatore Federico IT. per convin-
cersi di guesta veriia ; nel tempo stesso delle
maggiori discordie , e Tirannie , ninno vifu che
contrastasse la Sovranitd del Popolo. Aliorché
nell” anno fu deciso di riformare la Repub-
blica, il Popolo radunaio sulla Piazza di S
Lorenzo scelse i Legislatori. V. Folict. 1413,
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Genova'il personaggic di-Pisistrato in Ates

nej ma il costume della Citta non anco
corroito fu una barriera  insormoentabile
alle violente di lui maechinzzioni;  fece
pero alla Patria una piaga insanabile, e
c1d fu dividerla in fazioni; all’ ombra di
;uesto glicmi usm di anrhm esente dalla
pena dovuta a’ proprj misfatii , poiché in
wna Citti- agitata da partiti, convieneche
la parzialith s’ introduca mne’ criudizj an=
cora .. Finalmente il popolo stanco dive-
der compromessa la Repnbblica dalla di-
scordia de’ Cittadini , vennsad una estre-

' ma risoluzione , e tutti gli privo deleco-

mando . Fu consegnato questo ad un Po-
desta forestiero, che ogni anno si muta-
va, e a’ Gittadini non restt che I’ aute-
rita Jegisiativa, e la facoltd di eleggere
lo stesso Podesta.

§ouV 1

Deve sembrare stravagante , che un
popolo libero debba venire da se stﬂcso
ad un pau}to cosl violento , qual’ & que
ledi rinunziare ai -primi  enori dc.
stato; pero questo stesso mostra la sa-
viezza de’ mostri: Maggiori ; avranno essi
benissimo conescinto , clie si; potea: prov-
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vedere alla gquiete insieme, e alla niaes
sta del Popoio mediante un complesso
di leggi fondamentali ben tessute, e con-
nesse , le quali dividendo la Rappresen-
tanza Nazicaale . e la Suprema Au-
torita in varie Magistrature ', impedisse-
ro I’ abuso che puo fare 1 uomno d’ un
potere troppo illimitato y ma viddero an-
cora che era difficile D ottsnere I’ inten-
to-in quella circostanza priche essendo
la Nazione divisa in fizioniera diffi-ile,
che da se stessa si guarisse da questa ma=
lattia ; cio sarebbe stato un pretendere 4
che un pazzo da se stesso si curasse. Cer-
carono dungue un mezzo prooto , ed efa
ficace per estirpare le Fazioni, e parve
loro a proposito 1’ assoluto potere del Po-
desta , che fulo stesso metodo de’ Roma-
mani, che nelle pressanti urgenze ricors
reano alla Dittatura . Vedeano pure d’al-
tra parte, che nel nuovo Sistema di Go-
verno , che erano per eleggersi, era abba-
stanza garantita la Liberta ;, e la Sovra-
nita del Popelo; si perché ad esso rima-
neva la facolta legislativa, e la libera
elezione del Podesta; st ancora, perchg
essendo questi forestiero non potea cosi fa-
cilmente avere delle aderenze nello State
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per cui s’ inducesse a violare la Giusti=
zia y € non durando pit d un anno- in
carica Don potea attenrar cosa aleuns con-
tro la liberta delia Repubblica . Questa
stessa brevita di Governo producea un’
alero vantaggio 5 i Podesta erano sempre
personagy i dxatmu per virtu , e per aciciia
za, esisceglievano fra coloro che sirep-
deano. pitx celebvi in kralia ; essi cercaca=
0o di segnalare il proprio Guverno , e per
supplire alla breve duarata dello stesso,
§piegavano: una energia , e solie itudine
straordinaria , e vantaggiosa sommamente
allo Stato , massime l]t“(‘ guerre’s poiche
una Nazione ristretta qt aali erane i oo iia
riy ed obbligata a non distrarst dal Gom=

mercio , avrebbe mokco sofferto per le oc-
cupazioni militari ogni qualvulia fossero
soverchiamente durate. Fia ls molte ra-
gioni , che adduce Montesquien per spie-
gare il prodigioso ingrandimeuto d»’ Ro-
mani, non & |’ ultima la breve durata
del Consolato.

§. VIIL
Non possiamo pero dissimulare un
fallo commesso da’ nostri Progenitori in
tale occasione ; doveano essi valersi del
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Governo ‘dei Podests come d’un Cover-
no interinale , e sciolti dalie discordie ci-
vili attendere alla compilazione d una |
Costituzione adattata al loro Paese , e alle
loro circostanze ; Ma a cid non pensaro-
no punte mne poco ; anzi pochi anni do-
po la fatta riforma fecero un passo,che
fu 1’ origine di tutte le disgrazie in ap-~
presso succedute alla’ Repubblica .o Per
non escludere totalmente i Cittadini dall’
Amministrarione dello- stato ; stabilirouno |
di dare al Podesta otto Assessori ossieno
Consiglieri, che duravano in carica unan-
no essi pure. I Podesta che per lo pil
erano Lombardi diedero loro il neme di
nobili , titolo molto usitato in Lombzar-
dia , e si dissero percido i Nobili del Gao-
verno. (Questo titolo era aderente alla ca-
rica , ma coloro , chene furono una vol- |
ta investiti pretesero di renderlo perse-
nale , ‘ed ereditario, per imitare la. moda
de’ Forestieri , e furono cosi gettati isemi
della fazione nobile, e popolare, che ca-
gionod Ja rovina dello State.

G T
Un’ altra circostanza aggravo quasto
male in infinito j la Lignria, colle Mon-
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tarne , e valli finitime era circondata, e
intersecata da piccioli Siati, dipendenti
Principi particolari ; la maggior parte di
costoro veggendo di nen poter sussistere
da se stessi ,3i convennero colla Repub-
blica-di venderle parte delli Stati , e par-
te ricononscerne dalla stessa in Feudo , e
forono - fatti Cittadini Genovesi. Le loro
ricchezze gli aprirono bentosto 1’ adito
alle principali eariche della Repubblica 5
chi era state nudrito colle idee, e colle
massime del Principato, e comandava da
Principe ne’ proprj Stati ; non potea es=
sere - buono  Repubblicano , e governa.
re ‘la Patria da Gittadino ; 1’ interesse
privato occupo percio il luogo dell” A-
more della Patria, efil ‘pernicioso esem=
pio serpegzid » e si- diffuse in na momen-~
to. Questo fu wn altro fatale abbaglio
preso da’ nostri: Mugsiori; deveano essi
ogeupare a nome della Repubblica quei
stati , e comps=nsare i'proprietarj in altra
maniera . Ben diversa. fu la eondotta de’
Veneziani in simili circostanze , a riguar-
do de” Vescovi di Feltre ; e di Belluno ,
e dei Carrara Signoridi Padova ; per quana
to non mi suoni bene la severita con que-
sti ultimi usata .
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In tale stato essendo le cose sopras
venne un incidente favorevole all’ estre.
mo a tutti i Prepotenti ambiziosi ; essens
do avvampata la discordia , che passava
fra il Pontefice,, e I’ Imperatore Federico
Rogerio , gli animi delli Italiani si divi-
sero in due partiti, de’ Ghibellini setta-
tori dell’ Impero , e de’ Gueifi aderenti al-

la Chiesa . Io non entro nel dettaglio del- ‘

Ii innumerabili mali , da’ quali fu afflit-
ta per tanto tempo 1 Italia in questo ter-
ribile tremuoto Politico; ciod fuor del
mio assunto , ed & cosa notoria ; basti il
sapere , che gli Imperatori bramosi di ap-
puntellare la loro Fazione, e di allarga-
re le fimbrié dell’ Impero non negavano
protezione ad alcuno: Moltissimi Citta-
dini oppressero la Libertd delle Patrie
loro, e si dichiararono vassalli dell’ Im-

pero , tenendosi giustificati abbastanza ne’ |

Joro ingiusti posseesi col salvocondotto
di una Pergamena, che fedeli dell’ Im-
pero li dichiarasse ; tutti gli ambiziosi
alzarono nelle Ville loro lo stemma Im-
periale , e tutti furono dichiarati sotto
la garanzia dell' Impero . Moltissimi Git=
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tadini Genovesi imitarono -quest’ esema
pio , e molte furono le terre dalla Re-
pubblica smembrate massimie ‘in Val di
Scrivia . Issendo a quest’ epsca scoppia-
ta la guerra coll’ Imperatore costero ox2
direno una conginra ; ed essendo stati
scoperti , si rifugiarono in Savona, e
spalleggiati dall’ Imperamre , e da’ Plsam
fecero una lunga guerra alla Patria; le
loro Ville furono fortifieate , e divennero
tanti Castelli y che all’ ombra dell> Im-
pero divennero 1’ asilo di tutti i scelle=
rati. L’ esenzione dalle gabelle li fece
crescere in poeo d’ora, ne si potéin ap=
presso rimediare a questo disordine ; poi-
che 1’ attentare cosa alouna contro i lore
pretesi diritti,jsarebbe stato lo stesso che
suscitare una guerra civile , e straniera
ad un tempo, a motivo de’ partitanti ,
che aveanoin Paese, e delli Imperatori,
e loro settarj in tatta I’ Italia . Per ispe-
gnere anzi nella Liganria la face d’ una
furiosa intestina discordia , convenne ri-
mettere in Patria i Fuorusciti, e invece
di gastigarli per la rivolta , e i mali da
loto. cagionati alla Patria in una guerra
di 16. anni, bisognd shorsar loro gressa
somma per rmtegxazione de’ danni da loro




sofferti mella ribellione , ed resilio (1),
Gid fu un colpo mortale {per la Repub-l
blica, essendo da quel punto cominciatol
a cegsare il rispetto alle Autorita Costis
tuite'.

SrenaXily

In mezzo a tanti torbidi andd appo.
co appoco scemandosi la Sovranita del Po-
polo = gia da gran tempo i pretesi nobili
a forza di cabale, e di brogli si erano
usurpate tutte le cariche cosi civili; co-
me militari (2). Cio avea cominciato ad
irritare la’ Nazione; larivoltae Ix guer-
ra della quale veniamodi parlarg fini di
farle perdere la pazienza ;-il{Popolo, ven-
ne_ad una estrema risolnzione ; rifletten-
do di non' potere cozzare con gente po|
tente, ricca , astuta , ed unita , pensd di
contraporle una autorith , che ‘mne bilan-
ciasse il potere. Si cred pertanto un Ca-
pitano , e li diede la stessa autorita-, che
i Romani davano al Dittatore; ma il zi-
medio si cambid®in veleno ; le Virta Re-
pubblicane in Genova stavano per estin:

(r) V. Giust. anno 1251.
(2) V. Foliet. anne 1229
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guersiy 1’ interesse privato, e 1’ ambizio-
ne aveano usurpato il luogo dovuto all’
amor della Patria, e al wnera]e vantag-
gio della Naznune. Il L.lpjtano invece (ll
pensare a riordinare la Repubblica, a ri-
parazne i dauni, e darle nn buon siste-
ma , cerco di stabilirsi e perpetuarsi in
Trone , e divento Tiranno ; iNobili col-
t0 un tale pretesto, che avea tutta I’ ap-
parenza d’ equita , si ribellarono al Ca-
pitano , e lo costrinsero coll armi a de-
porre 1’ ingiusto’ ‘Principato; il Popolo
non si curd di sostenere un ~Uomo, che
avea tradito i proprjdoveri,e’l fine pex
cui era stato a tamta dignita sollevato.)

§.  XIIL

Il Geverno ;nsw di nuove ai Pode-
sta stranieri , ma 1" ambiziens delle po=
tenti famiglie , e i loro fini} secondarj non
tardarono gran fatto a palesaisi; Oberto
Spinola tentd a manoarmata di usurpar=
si la Signoria della Repubblica ; la: fer~
mezza de’ Cittadini fece per allora svani-

.re. I’ inginsto progetio ; questa fermez-

za peré , che era I’ effetto d’un’avanzo
di virta Repubblicana e di -Amor del

la-Patsia 5 fu I’ estrema scintilla 4’ una
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fice , che andava ad estinguersi; Oberty
non desistette dal proprio piano , e cern
co nelle aderenze um sustegno, affinchs
il coipo non andasse a vuoto un altr
volta 5 si nvil con Oberto Doria ; ambe
due coi loro satelliti assalirono il Pode
sta 5 lo scaceiarono dal ‘Geverno ; e s
fecero acclamare Capitani della Repub:
blica , con assoluta autorita , e sciolti ds
tutie le leggi.

§.  XIIL

I1 primo danno che portd alla Re
pubblica il fucore di questi forsennati,
fu la rottusa di guerra con Garlo d’ Au
gio Re di Napoli, che fu un colpo fa
tale alla Nazione per | incaglio del (Jom-
mercio , e per le rappresaglie sofferte ne’
stati del Re: i Grimaldi, e Fieschi Ca:l
porioni del partito de’ Guelfi piattosto,
che vivere soggetti ai Corifei delia con-
travia fazione, si decisero di settomette.
ve la Repubblica al Re di Napoli; io
non m- dilungo in far rimareare al Let
tore | ingiustizia di ques: attentati , h
semplice esposizitne del facto deve desta
e | indegnazione in tutti: Cittadini in
struwl de’ doveri verso la Patria . Allos
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si tocco con mano quanto fosse stata cate
tiva la passata condotta nel rollerare tan-
ti Qittadini rivestiti di Autoritd Princi-
pesca entro iconfini stessi della Liguria ;
tutti costoro fidats nell’ appoggio del Re
si rivoltargno , e vi fu d’ vepo d’una
Junga , e pericolosa guerra per fargli rien-
tvare in dovere . Conobbero i Genovesi
Ja. radice del male, e procurarono mnel
Trattato di pace di troncarla . Obbliga-~
romo per tanto i Fieschi alla cessione di
tutte le Terre ; che possedeano nel Golfo
‘della Spezia , e tolsero molti altri Castel-
li ai Marchesi- Malaspini, e a qu=i del
Bosco , e di Ponzone. Questo rimedio sa~
rebbe stato efficace se la Repubblica si
fosse ritrovata sotto un Governo costitu-
zionale , e tranquillo; ma sventurata-
mente gl interessi della Repubblica era-
noe opposti al vantaggio particolare di co-
loro y che timoneggiavano in. allora gli
affari, i quali possedendo Ville, e Ca-
stelli essi pure, si trovavano interessati
a perpetnare gli abusi della Patria, Le
fazioni frattanto levarqno maggiore vam-
pa, ed egni cesa rovind. Invalse la pre-
giudicata opiniene, che e¥a lecito di av-

¥antaggiare la propria fazione senza man-
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care percid all’ Amore e ai doveri verso
la Patria ; tuttii spiriti torbidi si servi-
ropo di questo pretesto per esmmre 1m-’
punemente i loro ambiziosi progetti; il
prurito di sovrastare divenne la passione
dominante ; i Grimaldi non potendo co-
mandare in Patria sottrassero a tradimen.
to Monaco al Dominie della Repubblica,
per soddisfare all’ ingiusto appetito ; tutte
le arti e perfine la Pirateria furono po-|
ste in epera per mantenere 1’ usurpata
indipendenza ; venne percid perduto di
vista il vantaggio del Commercio unico
oggetto di tutte le operazioni de’ primi
Genovesi , e cardine della Repubblica .

§im s 2XTVE

Nell’ atto perd, che i Genovesi ane
davano errando dietro alle Chimere dei-|
le Fazioni ; nell’ atto che invece di esse-
re i figlj della Patria erano i stipendiati
di qualche ambizioso prepotente, e nel
punte stesso in cui le virtu Repubbli-
cane erano sul tramontare in - Genova;
brillavano piu che mai le virtt milita-
1i, e questa fu semza dubbio I’ Epoea pii
luminosa ne’ fasti della: Liguria . Furono
a questi tempi annientati per cosi dire
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) | j Pisani, ed umiliati i Veneti al punto

'

di dover mavigare disarmati in Levante.
Felici a quest’ Epoca i nostri Autenati,
se upa saggia Costituzione avesse assicu-
rata |’ interna loro tranquillita: Allora
era il tempo di pensare al proprio ingran-
dimento : Depressi gli emoli, assicurato
un traffico immenso, ed una Navigazie-
ne senza limiti alla loro bandiera , nulla
a temer piu aveano per il necessario so-
stentamento , ed aperta aveano upa sor-
gente inesausta di ricchezze. Quella era
la congiuntura di pensar di proposito ad
estendere i proprj confini nella inquieta,
discorde , e divisa Lombardia, e in Mon-
ferrato, e Toscana, ove la caduta di
Pisa avrebhe loro agevolata la strada ad
ottenere | intento. Ne cid forse sarebbe
costato un colpo di spada; poiché i po=
poli che sconvolti si vedeano in ogni istan=
te da’ Fazionarj . o gemeano sottola Ti-
rannia de’ proprj Cittadini , volontieri fra-
ternizzato avrebbero con una Nazione, che
all’ ombra di savie leggi potuto avesse lo-
ro assicurave la libera fruizione , e pos-
sesso delle proprieta , e diritti sociali.
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Sconvolte invece le idee de’ Cittadi-
ni, e spento affatto 1’ Amore della Patria;
ad altra meta nen agognavano gli ambi-
ziosi , che ad una sfucciata Tirannia’. L’ e-
sempio de’ Spinoli, e Doria sommosse gli
emoli lero Fieschi, e Grimaldi; ceno-
scendosi perd costoro inferiori di forzey
ricorsero ai strattagemmi, e seminarono
discordie fra i primi; ne cid riusci loro
difficile a motivo de’ sospetti che deve ne-
cessariamente produrre la communione di
dominio , e 1 ambizione, che strascinaa
volere a tutti sovrastare; segregati i Do-
ria da’ 8pinoli cerearono di. porre la di.
visione fra i Spinoli stessi, e questo pu-
re loro riusci; Ma tutto fu inutile ; pre-
valse la fortuna di Opizio Spinola , e snoi
consorti , e aderenti ; i Grimaldi, e Fie-
schi furono in esilio caceciati: niente pe-
10 sgomentati per questo infortunio , oc-
cuparono gran parte della Riviera occi-
dentale ; favoriti dallo spirito di partito
che dividea la Nazione. Ramassata una
numerosa Armata s avviarono alla volta
di Genova, e dopo una vigoresa battaghia
coi Spinoli vi entrarono vittoriosi j gli

Spinoli fuggiaschi si ricoverarone in Mon-
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ferrato , ed essi- pure ritornarono alla te-
sta d’ un” esercito poderoso ; mclte terre
della Repubblica furono spianate , e in-
festate le spiagge » e le marine da Corsali
de’ Fuorusciti . Finalmente si venne alla
pace, e fu d’ wopo sborzare agli Esuli
una grossa partita in ricempensa de’ dan-
ni sofferti nella lontananza dalla Patria;
e cos) lo State , che era la vittima , ed i
ludibrio di questi facinorosi, dovette pa-
gare Ja pena delle loro pazzie , e misfatti,
e 'l Gittadino quieto, 1 onorato Nego-
ziante , e 1’ industrioso Artigiano essere
sacrificato da pochi tumultuosi Potenti s
e da Satelliti lovo.

§oo XNV

11 malcontento perd del Popolo non
tardd ad iscoppiare; e siccome vide ,che
a sanare le piaghe della Repubblica era-
no inabili i proprj Cittadini, tutti. mac-
chiati dall’ ambizione , ed agitati dalle fu-
rie della discordia , ed inutili i Forestie-
ri a metivo della Potenza soverchia di
molti Cittadini imparentati cen Prineipi,
e ‘Principiessi stessi ; ricorse ad una mano
imparziale , e forte abbastanza per poter
recidere dal corpo della Societd eueste

I3
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membra corrotte , ed clesse al comando
della Repubblica I'Imperatore Enrico VII,

limitando la durata del di lai Dominio |

ad anoi 20. Quali fossero i malidalle di-
scordie civili prodotti, e quale rivolu-
zione d’idee ne derivasse nel Popolo Ge.
movese , si pud argomentare da ¢id, che
coloro, i quali  costantemente negarono
ogni specie di vassallaggio, e di tributo
al Barbarossa , che loro lo chiedea colia
spada fumante ancora del sangue di Mi-
lano, e di Tortona , essi stessi si ass0ga
gettarono spontaneamente a un di lui Suc-
cessore . Strano paragone! Sparta , e Roma
fondate sopra savie leggi si conservano per
secoli , e secoli nel vigore della loro In-
stituzione, e Genova ove la necessith di
sussistere col solo mezzo del Commercio,

e della Navigazione dovea riunire i Cit« |

tadini nelle stesse mire, e formare una
Nazione , chie avesse un’ Anima sola, per
cosi dire, Genova mancante di  buone
leggi Costituzionali, perde di vista i pro-
prj vantaggi , ed opera costantemente all’
opposto del proprio avanzamento . Qua-
langue perd fhsse il vantaggio, che ri-
trav pretesero i Genovesi dal Governo dell’
Imperatore, il fatto fu che assai preste
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svani per la morte dello stesso; la riva=
lita fra’ Spinoli , e Dorija astutamente fo-

mentata dai Capi del Partito Guelfoarse

in aperta guerra ; i Spinoli furono scac-
ciati, e i Poria rimasero soli Padroni del-
la Repubblica : allorché i Fieschi, e'i
Grimaldi ebbero condotto la trama a que-
sto_punto si trassero la maschera ; sotto

-specie di prendere il patrocinio delli esi-

liati Spinoli , e loro parziali, presero 1’armi
contro i Doria , gli obbligaronoad abban-
donare la Signoria , ed invasero essi stes=-
si la Repubblica .

XVIIL -

I Spinoli, e Doria fuorusciti depo«
sero le passate nimista , rimnovarono I’ an-
tica unione, e fecero causa coinune per
rovinare i loro Ewmoli. La guerra alla
Patria fu dichiarata all’ istante ; diffidan-
do perod delle proprie forze per una im-
presa cotanto scabrosa , qual’ era quella
di abbattere la Repubblica, e conqui-
starne la Capitale , fecero ginocare la mol-
la del Fanatismo , e dello spirito di par-
tito . 'Tutti i Ghibellini ‘d’ ftalia furono
invitati all> impresa ; Matteo Visconte
Dominatore di Milano, ed avido disten=
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dere e zanne su tutta 1’ Ttalia si dichiard
il primo loro Protettore , e spediin loro
soccerso una formidabile Armata : Ca-
struccio Castracani Tiranno di Lncea , o
niente inferiore al Visconte nella frega
di allargare I’ Impero , v’ accorse esso pure
con tutto il nerbo delle .proprie forze:
ne lento si mostrd Cane il grande Signo-
re di Verana, Generale supremo della
Lega Ghibellina : Genova fu da ogni
parte investita, e furiosamente battuta.
1 Fieschi, e Grimaldi, che coi Gueli la
difendeano veggendo di non potersi soste-
nere contro tanti, e si possenti nemici,
stabilirono di sottomettersi per a2o. anni
a Ruberto ‘Re 'di Napoli, Caporale de’
Guelfi in tutta 1’ Italia, e piuttosto che
cedere alli avversarj, vollero sacrificare
la Liberta della Patria. La guerra s di-
lato sul mare ancora ,avendo Pietrod’ A-
ragona ,e Re diSicilia spesato gl’ interes-
si ‘de’ Ghibellini assalitori. Attila o Gen-
serico non avrebbero potuto arrecare alla
Repubblica pitv danni, di quelli le abbia-
no arrecati i proprj figljnei 16. anniche
duro questo duello sterminatore. Tutto
¢io, che seppe esaggerare 1’ esaurita fan-
tasia de’ Poeti intorne all’ assedio di
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Troja, ¢ un nulla in paragone di quanto
soffri Geénova in quell’ occasione . Tutto
il paese a sei miglia intorno della Citta,
che era il piu ridente d’ Europa, ridot-
to nell’ antico Caos ; la maggior parte dek
Boxghi , e Citta -dello Stato saccheggiate a
vicenda da i due Partici ; il Commercio
per 16, anni incagliato ; la pit sfacciata
pirateria esercitata reciprocamente in tutei
i mari; un Oceane di cittadino sangue
sparso in innumerabili guffe ; infiniti te-
sori prodigati ; i prigionieri venduti; le
Vergini, e le Matrone raminghe . . . .
M’ affretto ad involarmi a questa scena
funesta , che mi fa racecapricciare d’ orro-
e, Seinostri Antichiavessero impiegato
ad aumento dello Stato la centesima parte
di' quanto profusero alla distruzione dello
stesso ; quanto poteano estendere il lero
dominio in JTtalia? Il grido universale
dell” oppresso Popolo obbligd i faziosi alla
pace , ma: fu di corta durata; Una nuova
sommossa cacecio dal Trono 1 Guelfi, ed
essi divennero gli assalitori ; senza 1’ op-
portunita del Re di Francia, che assoldo
4o. galee d'ambidue i Partiti, le quali
navigar dovettero fino in Brettagna , le
cose ricadute sarebbero melli antichi mali,
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§. XVIIL

Tutti 1 mostri Annalisti ci dicono
colla maggior  buona fede del Mondo,
che gli orrori di sopra espressi prodotti
furono dall’astio delle due Fazioni. Po-
chi ¢i saranno perd , che si appaghino
di questa insipida ragione, e non iscuo-
prano sotto questo manto specioso una
ambizioné intensa di deminare. Che do-
vea infatti impoitare a’ Genovesi liberi,"
ed indipendenti delle querele fra gl” Im-|
peratori , e i Papi riguardati soltanto co-
me Principi P per convincersi di questa
verita busta osservare la condetta da’Fa.
zionarj tenuta . Noi vediamo i Fieschi
padroni d’ amplissimi Feudi, i Fieschi
nella oui prosapia era ereditario il Vieca-
riato Imperiale (1), dichiarasi uniti a
Grimaldi Capi del Partito Guelfo ; noi gli
vediamo ambedue allearsi or con I’ une,
or con 1’ altro de’ Corifei dell’ opposte
Fazione , affine di soppiantarli; noi ve.
diamo i Spinoli, e i Doria dissentir tra
di loro, e combattere per il primato; e
che vuol dir cido, se non una ambizione

(x) V. Federico Federici Lettera a Gaspas
re Scioppio nelle note . :



139
senza limiti , una sfrenata libidine di
deminare !

S XX

Abbiamo pure in tale oceasiene un
esempio formidabile degli eccessi a cui
puo condurre guesia malnata passione .
I Guelfi o' che puresi vantavano di essere
i difensori della Chiesa, non si- vergounaa
rone d’istigare contro i loro stessi’ Flra-
telli i batbari memisi della nostra Fede |
Dieci galee di castoro andarono a corscg-
giare eontro i Ghibelhni fino nell’ ¥u-i-
no, e si allearong cul Signorve de’ Tur-
chi; ma la vendetta del Gielo fulmins
que’ sacrileghi nel consvmarsi del  loro
delitto ; imvitati dal Bavharu trad tore ad
un convito furono quasi tutii scannati.

XX,

- Xl Foglietta, e 'l Giustiniano nelle
lore Istorie fanno menzione d’ una lett =
ra di Gherardo Spinola , lo stesso che co-
mandava il Campo de’ Ghibeliini assali-
tori, nella guale deplora le calimita so-
stenute dalla’ Repubblica in que’ frangen-
ti. Strana condizione deli’ Uomo demen-
tato da una vittoriosa passione ! Eglistes-
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so piange quei mali,di cui fu una delle
principali cagieni .

§. XXL

Cid poi, che prova ad’ evidenza , chs
la sola mania di comandare era la molla,
che produceva tutti i movimenti, e il
fatto seguente . Mentre tuttavia durava
il blocco di Genova meri Castruccio, e
i di lui figlj eredi dello Stato mnon: della
virti paterna furono scacciati da Lucoa. |
Essendo rimasta la- Gitta in mano del
presidio Tedesco , cercarono que’ soldati
di venderla, e fu comprata dallo stesso
Gherardo Spinola; poco perd pote man-
tenervisi , e in breve la sua-ambizione
rimase: delusa colla perdita dello ; Stato,
e de’ danari. Ben differente condotta in
una simile occasione fu quella di Marco)
Cornaro Veneziano : Morto Giacomo Lu-
signano; Re di Gipro rimase il Regno in
potere della Regina nipote del suddetto
Mareo . la quale bramosa di provvedere
alle urgenze dello Stato, avendo offerta
la corona al Zio, nomo consamato nelli
affari; egli non solo la rifiatd, ma jn:
dusse Ja-Nipote a fare una cessione del

Rsgno a favore della Repubblica di Ve
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nezia . Quanto sarebbe stato vantaggioso
a Genova I’ acquisto di Lucca ! quanto
facile a conservarlo !

§-i XXI.

Un cumulo di tanti mali , che si
aggravava tutto di sulle spalle dell’ op-
presso Popolo ; tante perdite dal Commer-
cio sofferte in una ccsi lunga catena di
discordie ; produr dovettero un malcon-
tento in tutte le classi de’ Cittadini , che
altri proventi non hanne, che una ocno-
rata industria ;. questo malcontento che
andava via , via pit erescendo scoppia fi-
nalmente alla voce d” un ignoto Artigiano ;
il Popolo ad una voce depone i Capitani,
e grida Dege nun uemo del proprio corpo;
ella ¢ una esperienza comprovata dal te-
stimonio di tutte le Istorie, che il Pepolo
giammai s’ inganna nella scelta di coloro,
che elegge al comando ; +Simone Boceane-
gra, che fu il Doge nuevamente eletto non
ismenti questa veritd , e giustificd Ia scel-
ta di coloro, che a tale grado innalzato
lo aveano; giasto . imparziale , e severo
ad un tempo , represse tosto glicempiti dei
male intenzionati , che prevalendesi della:
Commozione inseparabile da cangiamenti




di tal natura, abbandonati si erano ai
maleficj. e alle rapine; non allontand i

sedicentisi nobili, ne dalla Patria, ne

daila pirtecipazione delle cariche della! :
Repubblica , e perdond magnanime ad|
aleun di loro le ingiurie ricevute per ™
1’ addietro ; pacifico la Liguria che ern
totalmente sconvolta ; represse i memici

e si mostrd capace a togliere , e sradica

re le fizioni, ad introdurre I’ Egnaglian-|
za fra’ Cittadini , e riorganizzare la dissi-|

pata Repubblica . Tante virtu perd cosi
Politiche , eome Morali, che dispiegd
quest’ Uomo, e che gli gnadagnarono I’ af.
fetto, e la stima universale , non furono
bastanti a ridurve nei Itmiti del dovere
molte delle pitt potenti famiglie . Si affor
tirono in Monaco, e Ventimiglia, e se-
crificando all’ ambizione di dominare, ¢
lo spirito di partito, e le gare passate,
fecero lega fra diloro a danno del Popoly,
che avea rivendicato i proprj diritti ;. da
principio si attennero alle insidie, corseg:
giando contro de Genovesi, e tentando di
levar di mezzo il Doge; ma finalmente
si rivolseroapertamente alla forza, e mar-
ciarono alla velta di Genova. Il Doge,
che da onesto Cittadino non volea tenete
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la Dignita colla forza dell’ armi;ma sol-
tanto per libera veolonta del Popolo , rau-
no un consiglio de’ migliori Cittadini,
affin di provvedere nel miglior modo pos-
sibile , ¢he non si procedesse all’ effusio-

\ne del sangue ; parve ben fatto 1’ attener-

sl ad una trattativa , e fu stabilito di ri-
cevere i Nobili in Citta ; Boccanegra , che
mai gli avea scacciati non fu tardo a pre-

 starsi a quest’ accordo, ma i Nobili ri-

cusarono di adempirlo ; occupareno i bor-
ghi, fecero ribellare alla Repubblica le
Riviere , e protestarone di non volere en-
trare in Citta , se il Doge non licenziava
la sua gnardia; Boccanegra veduta la dop-
piezza delli avversarj, ne volendo d’al-
tra parte essere 1’ Autore d’ una guerra
civile rinuazid alla Magistratura , e si
ritiro dalla Gitta ; allora si manifesto
anco a meno veggenti lo scopoa cui ten=
deano i fuorusciti ; il Popolo gl’ invitd
di nuovo ad entrare in Gittd, risoluto di
sofferire 1’ ingiusta loro dominazione pint-
tosto che inciampare nelle discordie in-
testine ; ma essi risposero di non volerlo
fare se non -coll’ armi alla mano, e vide
Genova un’ imagine di Silla, e di Mario
alie porte di Roma ; un procedere dital
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vatura fece perdere al Popolo la pazien
za ; risoluto di non cadere sotto un in.
degno servaggio si elegge un’ altro Doge;
scaccia tu:ti 1 Nobili dal Governo ; piom:
ba su quei di fuori, gli rompe, gli di
sperde ; 1’ autorita del Pontefice , i buoni
uffizj di Luchino Visconte Signordi Mis
lano fecero conchindere la pace; ma i
Fnorusciti non stettero alle convenzioni;

Monaco non fu renduta alla Repubblica
|

§. XXIH-

Essendosi in questi tempi accesa s
guerra coi Vensziani, i Genovesi tocea-
rono una terribile sconfitta presso Lar
ghero; per quanto il male fosse gramds
non era difficile di ripararlo. Alla bat
taglia della Mellora la perdita sofferts
da Genovesi fu di poeoa questa inferio
re, le circostanze erano piu infelici a
motivo del gran numero di nemici da cul
erano attorniati , e dalla parte di term,
e da quella del mare; le forze della Re
pubblica erano di molto inferiori, e &
motivo dei Ribelli nello Stato , e del Com:
mercio molto pilt ristretto ; eppure i
spazio di pochi mesi ricomparvero iGe
novesi in mare con cento vele, eppure &
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stennero per 16. anni I’ urto de’loro nume-
rosi nemici ; ‘e perché? perche lo spirito
pubblico non era ancora totalmente corrot-
to , perche le Fazioni non aveano per anco
messa radice ne’ cuori de’ Gittadini , per-
ché non si era ancora imparato a sacrifi-
care il ben pubblico alla privata utilita.
Ma questi sforzi di Patriotismo erano
fuor di stagione in questi tempi infelici,
ed impossibili nelle turbelenze d” allora .
Per rimarginare la ferita lasciata alla
Repubblica dallo sventurato conflitto di
Larghero non trovarono migliore espe-
diente , che il ricorrere alla dominazione
straniera : rimedio obbrobrioso , ed infa-
me per una libera INazione; i Visconti
furono prescelti . La Nobilta perd in bre-
ve si annojo di un Governo, che la ren-
deva uguale al resto della Cittadinanza ;
si riveltd adupqgue sperando di restareal
Dominio cacgiati che fossero gli estraneis
Boceanegra ‘la deluse, e sostennto dal fa-
vore del Popolo fu di nuovo riassunto al
Ducato; non cessarono perd le insidie de’
suoi avversarj, e giacque estinto da un
possente veleno.

K
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§. - XXIV.,

; Le cose perd noun si rivolsero favo-
xevoli ai Nobili a dispetto della moxte
del Doge; essi furono esclusi dal Gover- |
xno, e fu eletto un nuove Doge tratto dal|
corpo de’ Mercanti. I Nobili alloxa i
coisero ai Visconti; - li condussero  all’
assedio di Geneva , ed obbligarono. la
Repnbblica ad una, pace non totalments
yaniaggiosa .

S X Neh oo |

Yo non pesso darmi pace , allorche ri-
fletto, che i wostri. Maggiori , sebbene
domati dal concorse di tanti mali, seb-
bene istruiti da um nodo cosi complicato
di discordie, e da una serie cosi lunga
di fortunose vicende ; pure non sono giunti
a penctrare ' origine delle loro disavven-
ture , ed il rimedio che solo potea fer-
marne il corso , e raddrizzare la vacil-
lante Repubblica. Non era difficile a
comprendere che. una Nazione , che non
potea sussistere se non. col mezzo della
piu attiva , ‘e costante industria , avea di
bisogno d’una Costituzione adattata alla
propria localita , ai proprjinteressi , alle
proprie mire ; d’ una Costituzione , che
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assicurasse 1’ ‘interna tranquillita , nella
pii energica maniera , di modo che le
interne turbolenze mnon potessero diver-
tire un momento i Cittadini dall” aeccudi-
re ai proprj  interessi; eppure tutte le
risoluzioni prese per ristorare la cadente
Repubblica ; sono nmed] del momento,

senzZa che pbl si PSHSJ nemmeno per onm-

bra a prevenire i mali, che ‘potessero in
futuro succedere . Sembra quasi , che la
previdenza , che pure & la dotey che piu
caratterizai 1'uomo di ‘Stato,; non fosse

-tieppure di - nome eonosciuta da’ nostri

Magziori Il-potere ;e 1’ ambizione de’
Nobili si rendono gravosi al Popolo ; egli
si elegge un Capitano ; gli conferisce Au-
torita da Dittatore , e non si-cura dispin.
Ma la Repubblica cade sotto un Gover-
no arbitrario j i} Capitano pud diventa-
re Tiranmo ; pud usurparsi un’ Autoriti
ereditaria ; lo Stato e sempre vacillante;
a miente si considera . Lo stesso succede
nella creazione del Doge; Governo legit-
timo , perche liberamente eletto dal Po-
polo Sovrano , ma’ non: conveniente ‘ad
una Repubblica , perche arbitrario e sciol-
to da ogni legge. Cid perd dimostra ad
endenza, che I’ nniversalita de’ Cittxdini
Ka
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occupgta ‘a trafficare la- prepria industria,
per: procacciarsi. il necessario sostentamen-
to , non potea occuparsi per Jlungo - tem.
-po melli affari di Stato .

§. - XXVI

Lo stesso dicasi-de” rimedj posti in
-Opera per atterrare le civili contese 5 e in
verita sono i pil assurdiye ridicoli , che
Uno imaginare si possa , e diametralmen-
te contrarj al fine prefissosi . Per ischiae-
Giare, per esempio, le gare vigenti fra No-
bili,, e Popolari, fu nel 1344. stabili.
to, (1) 5 che glii onori si distribuissero fra
di loro. a meta ; bel ritrovato! che invece
di estirpare le Fazioni le stabilisce ,e le
sanziona. I'un fagta pure la legge » che No-
bile alocuno non potesse essere assunto al
Ducato , anzi furono talvolta i Nobili
eselusi da. tutte le cariche; wma vi vool
ben: poco a -comprendere , che questo pas-
S0 non regge, neé ai dettami della Poli-
tica, né a quei del buon sense . Primie-
ramente questa . legge mell’ atto, che vo-
lea abbattere la; Nobilta , I’ autorizzava

(1) V. Giustin,
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4 sussistere , e la classificava dal rima-
nente del Popolo , ed era percio opposta
all’ unitd delia Nazionej e ‘scatenava in
seguito contro lo Stato una classe di gen-
te ricca , potente ed unita d interessi, e
di mire , che dovea necessariamente adon-
tarsi di vivere priva de’ diritti sociali, e
pronta percid- a rovesciare la Repubblica
per parteciparne ; in somma queste leggi
altro non furono , che il femite della di-
scordia , del tradimento , e di tutti i de-
litti contro-la Societi , che pullulano a
migliaja nelle  nostre Istorie. L’ unico
rimedio invece era quello di togliere ogni
distinzione fra’ Cittadini , tutti renderli
capaci dei stessi dirittiy jtutti astretti a”
medesimi doveri, abbraceiare tutti co-
loro , che si volessero riunire sotto |” istes-
so sistema di governo, ed espellere per sem-
pre dalla Societd coloro, cheavessero ri=
cusato di stare all’ osservanza delle Jeggi .

§. XXVIL
Il risultato del econcorso di tanti
contrasti , di tante disgrazie, di tanti
falli Politici , fu una totale depravazione
dello spirito pubblico; e ’! piu freddo 5
ed indifferente Egoismo , che rapidamen=

K3
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te serpeggid e si diffuse

tutti i Cittadiui . La

mi tempi non
poiché essendo

vigazione Ja base di tutte le
Popolo , che tutto constava dj
e gente di Mare,
¢ colle sostunze ,
al servizio pubbli
tamente ricadey

lari. Le idee d
€0, e di vanta
unite fra di Jo
cosi dire una s
suasione radica
tadini formava

ci. Ma dopo ¢

Societa si rallentd
laboriosi furono s

e vagabondi sti

tito ; la connessione fia

neli cuore dj
Repubblica nei pri |

stipendiava Je Armate,
il Commercio ye la: INa:

guerre ; il
Mercanti,

volontieri concorreva,
e coll’ opera personale
0 , che tntto immedijg.
ain vantaggio de’ Particg. |

unque di Servizio Pubbli.

£gio particolare erano cosi
¥0 5 che ne formavano per

ola; e questa intima per-

la. forza g4

ta nel cuore di tutti ; Cit-

ella Repubbli-
he i Faziosi cominciarono
a levare il €apo., ' (ussto

vincolo della
; 1 Gittadini attivi, e
oprafatti dalli oziosi ,

pendiati dai Capi di par-

taggio pubblico, ¢ utilita

I" idea di van-

privata non

briilo pil cosi viva agli oce
semplice, e 1ozz0; ed ognu

tese ai suoi priv
cosi I’ Amore de

hi del Popolo

no percio at-

ati vantagei . Mancando

lla Patria > e dell’ inte-
vesse generale dells Nazione fu d’ uopo
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dare il soldo alle Armate, e questo fo
un grandissimo svantaggio per una Re-
pubblica , che mon potea avere grandi
finanze a motivo dello scarso numero de’
proprj Cittadini . Questa dura verita si
palpd colle mania questi tempi. Fu de-
ciso 4’ impadronirsi dell” Isola di Seio,
acquisto della magsima importanza per
consolidare, ed agevolare il Commercio
deil’ Eusino . 1" Erario pubblico smunto
per le passate turbolenze non potea sup-
plire alle spese 'dell’ armamento della flot-
ta necessaria a consumare 1’ impresa. Si
ehbe ricorso a’ Particolari , ma cestoro
vollero esseie indennizzati delle spese,a
eni doveano soccombere . ¢ forse a moltt
rignardi non aveano tutti i torti; 1”in-
certezza di Sigtema in cui allora fluttua-
va'la Repubblica, poteva con facilita
metterli in procinto di non potere in nul-
la partecipare de’ vantaggida essi proou-
rati allo’ Stato , col sacrifizio di somme
cos) rilevanti; il fatto fu che convenne
loro assegnare i proventi delle gabelle
dell’ Isola stessa di Scio, col patto che se
non venissero nello spazio di 29. auni
simborsati le godessero in proprieta; sie-
oome avvenne ,




§.  XXVIIL

Suoecedendosi con estrema rapidita le
civili discordie , e le guerre straniere, la
Repubblica si ritrovd in un continio sta-

to di violenza; e lungi dall’ estinguere il |

debito Nazionale,, smoderatamente 1’ ac.
crebbe . ipotecando appoco appoco tutte le
pubbliche Finanze a particolari . Questo
cerpo di Cittadini, che comperati avea i
proventi delle pubbliche entrate > siuni ,
si_formo delle leggi. e diede origine al
famoso Banco di S. Giorgio. L’ €30ismo,
che gia propagato siera, e lusingati avea
1 CGittadini a trascurare il pubblico van-
taggio,, curandosi soltanto dell’ interessi
privati, gli persnase agevolmente - ad in-
teressarsi in detto banco ; essi velontieri
Vi presero parte , e tanto piu che i red-
diti del Comune amministrati da Partico.
lari rendeano ds’ profitti immensi ; ne av-
venune da cid, che tutti i Gittadini amane~-
ti della tranquillita, ed utili veramente,
si presero soltanto cura di questo Banco,
ed abbandonarono alli ingnieti , e fazio-
s1 il maneggio della Repubblica , ove in-
contrar si doveano ad ogni istante, eon-
tradizioni, disturbi, pericoli senza fine
€ inopinate Catastrofi; ILa Repubblica

|
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sempre pitt male amministrata , e dissi-
pata precipito in poco d ora; ipoflecate
le gabelle, dovette col tempo ipotecare
a S. Giorgio delle porziosi di Stato; tutto
il oredito Nazienale si riconcentrd in
questo Banco, e siccome, una Nazione
commerciante € nella: assoluta mecessita ,
di wantenere il proprio credito , si trovo
la Repnbblica costretta a mantencre a
tutto potere il Bance di S.'Giorgio, e giun-
se in breve al. punto di essere da guesto
Banco- sagrificata , e di non potere senza
di esso sussistere .

. XXIX.

La guerra di Chiozza , che sopraven-
ne in quelle circostanze sopi per un mo-
mento le intestine discordie , e riuni nel-
la massima parte gli animi de’ Gittadini.
1’ astie contro un comune mnemico pre=
valse sopra le amimosita particolari. Si
dovette pero venire ad una determina-
zione crudele affin di evitare le dimesti=
che dissensioni ; determinazione che fu
comprendere anco ai meno veggenti I’ aj-
terazione , che avea sefferta lo spirito
pubblico; e questa fu di bandire tutti
i Capi di partito, e tutti quei, che per
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sedizioni erdno stati‘altre volte in esilig,
A dispetto di questa precauzione perd non
si pote evitare una rivoluzione nel mag.
gior bollore della stessa guerra , e di ung
guerra da cui dipendeva o I’ esisteniza L
la distruzione della Ropubblica ; fu de.
posto il Doge Domenico Fregoso , ed: al.
zato alla carica Ismarde Guarco .

§- XXX

Nen fu neppure possibile I’ evitare
una guerra per dir cosi sociale ; suscitata
dai sempre inquieti Carretti , che la Re.
pubblica avea con pravo consiglio lascig-
ti sussistere nel Dominio del Finale ; scc.
eorsi , e “incitati ‘da Barnaba Visconte oc.

eupareno: Albenga , e Noli, wnel tempo |

stesso 1” Esercito del Visconte 'si avanzd

fin sotto le mura di Genova'. La deposi. |

zione del passato Doge avea posto il Po.
peio in diffidenza del Governo , e perci)
non si cerco di armarlo , per reprimere
la baldanza de' nemici ; fu anteposto I'Esor-
eismo dell’ oro, alla vigoria delle spade:,
e mentre le armate della Repubblica s
cuoprivano di Gloria nell> Adriatico con-
tro de” Veneziani, li Alleati di costore
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ne metteano in  contribuzione la Capi-
tale {1}

§. XXXI.

I Genovesi ebbero in questa guerra
de’ brillanti suecessi; assicuratono i loro
stahilimenti, e si mantennero mnel posses-
30 dsl Traffico dell” Eusino, che i loro
nemici non osarono piu in appresso di
.coutrastarle. Fecero perd un enorme fal-
loy che loro cagiono ia perdita delle fatte
conquiste s e della maggior parte dell”
armata, e questo fu di non accordare la
pace a’ Veneziani, allorché peraverla non
ricusavano qualungue condizione per umi-
{iante , che fosse . So che tutti 1* Istorici
ne rifondono la colpa sull’ Ammiraglio
Piotre Doria; ma non & prebabile choe
egli potesse agire di proprio capriceio in
affari di tanto rilievo ; egli & vero, che
mell’ incertezza di sistema, in cui allora
oudeggiava la Repubblica, erano inevitabi-
liidisordini , ma noun fino a questo segno
non ¢ probabile che in una guerra, che
tanto interessava lo Stato, e che fu ma-

(r) V. P. a. §. 6, nelle notw.
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neggiata cen tante impegno, si fosse a.
sciato il Generale privo delle - necessarig
instruzioni; per guanto debba darsi am-
‘pia facolta al Generale, quosta non deve
oltrepassare i confini delle operazioni mi.
litari ; il trattato di pace deve essere 1 o
pera del Gabinetto, e delle pin profonde
meditazioni delli uominidi Stato. Tia Re-
pubblica Romana dava a’ snoi Consoli al-
lorche erano alla testa dell’ Armata una
autorita tale, che niuna altra Nazione
ha accordata di poi a proprj Condottieri ;
eppure il Consolo Romano non potea sen-
za I’ assenso del Senato sottoscrivere un
Trattato . Egli & evidente pertanto, che
1 Ammiraglio Genovese noa agi nel trat-
tare la pace coi Veneti, se non in cons
seguenza delli ordini superiori che avea.
Non ¢ difficile ad iscuoprire la cagione
che indusse i Genovesi a tenere questa
condotta coi loro nemici; essi erano trop-
Po accorti per non comprendere , che la
loro Repubblica era sul punto di andare
in rovipa , a motivo delle interne turbo-
lenze, e viddero la desolazione , e 1’ ay-
vilimento in cui andavano infallibilmente
a piombare se sussisteva un Nemico, che
doro potesse contrastare il Commercio, €
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la Navigazione, e percid I’ unico mezzo
ende procacciarsi un - tozzo di ‘pane’; de-
«cisery percid di avventurare egni cosa-y
affin di opprimere , ‘e schiaceiare i loro
Rivali . Sebbene questa disperata risolu-
gione non Tiuscisse in tuttc le sue parti ;
epli & certo perd , che non lascio di essere
la salvezza della ‘Repubblica; i Venezia-
ai restarono - talmente sbalorditi di aver
vedute le bandiere Genovesi sventolare a
pochi passi della loro Capitale ; che ri-
solvettero di mai pit misurarsi com un
nemico cotanto “intraprendente , ¢ risolute.
Cercarono soltanto di avere per wezzo di
uno accorto Politico maneggio (1)i, una
-porzione ‘di Traffico ‘capace ad alimenta-
re le ‘proprie forze; e si diedero alle'ma-
nifatture (2), e ad ‘ingrandire i proprj
confini- in Perra~ferma . I Genovesiinve-
ce assicurato ; che ebbero il Commercio
del Mar-nero , e pexcib:]a loro esistenza,
non: si .curarono di-andare a ‘stuzzicare,
_& attaccar brighe con chi pilt non cerca-

cofx) Vi parts 1.6 19.
(2) Le manifatture de’vetri, delle cere, e
dei panni-di-lana ye di pelo detti Ciambelloi=
4, «che fruttarone loro infiniti tesoris :




va d’ inquietarli ,avendone anche d; trop.
Po in-casa propria. Egli & evidente , ch
se si fossero i Genovesi ritrovati in i
Politico sistema bene organizzato , e tran
quillo , e avessero potuto sperare 5 dii
tenere I’ ascendente , che aveano preso per |
le nuove vittorie sopra i loro nemici ; no
avrebbero ricusato di ‘accordar foro dells
oneste , e moderate ocondizioni; 1a loxn
condotta-in tal caso modellata si savebhe
sulle massime de’ Romani . »» Se vincea
s3 10 un’ Nemico , dice Montesquieu: (1),
»» 81 contentavano ¢’ indebolirloy 1> im.
v ponecano delle condizieni, che lo ands
»3 Vano jappoce. appaco logerando ;: se egli
s> 81 rialzava ,lo abbassavano ancor divan
13 t2ggio 5- ed egli diventava suddito ; sen:
9y Za poter fissare I’ Epoca della sua s0g-
»s 'gezione ;. Questa eendotta ion era igno-
ta a’ Genovesi , e 1’ aveano molto  tempo
prima coi Pisani tenuta ; ima le soprave-

nute diseordie li privarono dej vantaggi, |

che sperarne doveano (1) 5 e 1i misero fuor

(1} Grandeur, & decadence de Ronains
chap. 6.

(2) Pisa dopo lo ultime guérre avute coi
Genovesi.non poté pin riaversi; e yenmne il
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di stato di valersene in que“a circostan-
sa con profitto.

§. XXXIL

Liberi i Genovesi dal timore..de’ loro
avversarj , che era un possente freno per
mantenerli uniti, xitornarono .ai modi
asati; la insana ambizione , che era rima-
sta molto tempo compressa dalle cure
guerriere , soverchib furibonda ogni trat-
tegno , corse tntti i ceti de’ Gittadini, €
tutto sconyolse 5 e rimescold; il-furore di
dominare divenne un’ Epidemia universa-
le; quattro prepotenti Famiglie sotto mo-
me di Popolari alzarono il Trono sulle
rovine delia distrutta Nobilta ,e divisero
lo Stato in altrettante Fazionis; le rivolu-
zioni si succederono con una rapidita in-
concepibile ; la Nobilth era il mantice ,
che manteneva acecesa la face della discor~
dia ; esclusa per legge dalle principali ca-
richie della Repubbliea , cercava di farsi
a quelle strada a traverso delle discordie

pinto di richiedere spontaneamente di unirsi
alla Repubblica . ;
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de’ Popolari (1) . Niuno prenda del regy
questo nome di Popolarinel suo vero g,

nificato ; queste erano alcune ambizioy |
> q

famiglie , capi di partiti, che aveano
stesse mire della Nobilta , tendeano ad un
medesimo fine , e batteano la stessa strads
per arrivarvi ; esse non ne differivano 5 he
nel nome . La Repubblica fu di nuoy
immersa nelli antichi guai. Mi rendere
stucchevole al Lettore , 8€ enumerare in

parte volessi i tumulti, Je stragi , le di. |

sgrazie, gl’ incendj, le rapine , e i timo-
Ti, da cui fu in questi terpi dilaniata la
Repubblica ; egli ¢ certo che mnon soffri
biente meno, di quanto ebbe a tollerare
in tempo della guerra fra Guelfi , e Ghis
bellini testé mentovata . Quanto il ‘furo-
Té , e la pazzia delle Parti fosse a questi
tempi ita crescendo, ‘ce lo indicino ab-
bastanza i nostri Istoriei | i quali affer.
mano , che si videro i figlj contro i Pa-

(r) 11 Foglietta cosi 'si esprime ,, Ma i no-
bili . . . . teritarouo di mettere discordia tra
popolari medesimi , fargli venire all’arme fra
ore, e trovando da Principio , che questo di-
segao era buono, lo ritennero Poi sempre &e.

¥. Libro 7 sotto I’ anno 1365.
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dri. combattere, e i Fratelli contro i Fra-
telli. Oh! potessi per sempre nascondere
alla luce delSole queste infauste memorie.

§.  XXXIIT,

Una strepitosa Rivoluzione succedu-
ta in Lombardia contribul non 'poco a
perpetuare i disordini della Repubblica .
Galeazzo Visconti battuto 1’ Imperatore
Vinceslao fu coronato Duca di Milano ;
eoli aspirava a dichiararsi, e farsi rico=
noscere Re .d’ Italia; si pose perd di
proposito ad. eseguire il piano imaginato,
e tentato moltianni prima da Mattee Vi-
sconte , d’ insignorirsi di Geneva 5 questo
era il mezzo pin sicuro per distendere con
facilita lo scettro sopra I’ Italia ; cono=-
scendo di mon ‘potervi riuscire con aperta
forza , si attenne alle macchinazioni se-
grete , - ed all’ inganni, aizzando i Gitta-
dini contro la Patria , ed accordando, pro-
tezione , Truppe . danaro, ¢ asilo a tutti
iperturbatori della pubblica tranguillita ;
dovette perd portarsi la sua voglia al se-
polero s poiche i Genovesi non erano per
anco disposti a sogettarsi ad un Mounar«
chico Governo.

L
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Si avvidero perd in breve dell’ im-
possibilita in  cui erano di poter da per
loro rimediare ai mali da’ guali erano
afflitti, e conobbero il bisogno di wun
dominio straniero per rimettere la Re-
pubblica nella calma mnecessaria j; procu-
rarono perd di evitare al possibile gl in-
convenienti di un assoluto; e dispotico
comando , e cercarono a tal mepo un So-
vrano, i di cui interessi mon dovessero
giammai venire a conflitto cogl’ interessi
particolari della Repubblica ; la scelta
cadde sul Re di Francia e ad esso si sot-
tomisero sotto certe condizioni, per cui
la - Repubblica ' sussisteva quasi a. foggia
d’ uno Stato indipendente, che me rico-
noscesse soltanto la protezione . Com-
presero essi che il Re di Francia alla te-
sta di una Nazione cotanto grande a tutti
i riguardi non potea avere alcun interesse
di appartarsi ‘dalle condizioni stabilite;
e che anzi deovea prendersi un particela-
re impegno per I aumento, e prosperit’a
della: Repubbliea; poichea lui potea gio-
vare 1’avere un-alleato potente in Italia,
esul Mare. Rifiutarono percidil Viscon-
te , il quale spasimava di porre il pieds

nella Liguria ; viddere essi, che egli co-
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me Principe di ristretto confine , ma gran=
de di ambizione, e di voglia di domina-
ve, si’ sarebbe di loro servito come di um
mezzo per passare ad ‘altre .oonquiste ; e
che essi avrebbero dovuto concorrere col-
le sostanze, e coll’ opcra personale all’
altrui ingrandimento, con riceverne poi
in mercede 1" avvilimente , e la servitl;
poiche il Dueca avrebbe certamente cer-
cato tutte le strade di affievolirli , e Ti-
durli alla condizione delle altre Provin-
cie del suo'Stato, affinché la preda non
potesse mai pinu-per 1’ avvenire fuggirle
di mano: Questoavvenimento avrebbe ca-
gionato indubitatamente 1’ eccidio del Ge-
novesato; oltre alle molte prove, che 'si
potrebbero addurre di questa verita, ba-
sti il riflettere soltanto alle straordinarie
tasse, colle quali quelDuca aggravava i pro-
prj Sudditi (1) queste potevano tollerar-

(r) V. Qorio Istorie di Milane part. 4. pag.
467. ove dice; che il Duecac,, a” suoi Sudditi
5, impose grave taglia, che si riscuoteva col
s» raddoppiar le gabelle.Indi ne mise un’altra,
» Wa perche pia della meta non si pote per
s> tal forma riscueterey il restante fra i Citta=
5; dini fu diviso a modo di aceatto: Per’ la

L a
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si da uno Stato, che produce al di sopn
del proprio bisogno tutto il necessario al
sostentamento ,.e aicommodi della vita;
ma non erano sopportabili da uno infe.
condo Paese, che sussiste di mera indu-
stria mercantile , e le di cui ricchezze con-
sistono tutte nel numerario; poiche il
Mercante che troppo si ritrova angariato
in un luogo,. va a eercare altrove la pro-
pria fortuna , allorché pud con facilita
seco condurre tutte le sue sostanze. Avreb-
be pure contribuitc alla depressione del-
la Liguria I’ esportazione . del numerario
fuori del Territorio della Repubblica;
quale cosa era in guesto caso inevitabile,
Queste riflessioni furone la- sola cagione
per cui si mostrarono i mnostri. Maggiori
cotanto. portati: per I’indipendenza della
Patria loro , a dispetto della cattiva si-
tuazione , in cuni 1 aveanoposta le civili
discordie . Per questa ragione istessa nel
convegno fatto cel Re di Francia fu sta-
tuito, che tutte le Gabelle andassero a

profitto della-Repubblica ', e che il Re

., qual .cosa molte povere famiglie restarono
4 come distrutte ;.
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non avesse facoltd di aggravarli con im--
osizioni di aleuna specie, a riserva de’
salarj de’ Ministri pubblici: da cid ne
venne pure |’ impegno di fare in ogni
cangiamento di Governo, o Estero , o Cit-
tadino confermare , e garantire i Privi-
legj della Banca di 8. Giorgio; e la poca
fiducia , che dimostravano i Gittadini di
avere ne’ fondi stabili; poiche a riserva
di poche Ville ne” contorni della Citta,
curate piuttosto ad oggetto di delizie , che
di lucro , i terrenitutti erano di Proprie-
ta de’ Coltivatori; e tale era ancora la
Polcevera nella massima parte a memo-
ria- de’ nostri Padri.

XXXV.

Il Dominio del Re non andava gran
fatto a garbo de’ torbidi Capi di partito;
troppo a loro cuoceva di non potere al-
zare la’ testa, neé essere distinti dal re-
stante de’ Cittadini ; la Regia autorita ful
percio. da principio molto inquietata; ma
la severita , e Ginstizia di Bucicaldo Re-
gio-Governatore depresse i Prepotenti fa-
ziosi , e salyd la Repubblica dal totale
naufragio ,

L3
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§.  XXXVI.

Nell’ atto perd che Ia Repubbli.

ea correva a briglia sciolta in . contro
e alla distruzione ; il Commercio  dell’
e Eusino sofferiva d’ altra parte delle no-
tabili perdite, e ne affrettava la rovina,
I Veneziani presa 1’ epportunita delle di-
scordie de’ loro Emoli rinnovarano I’Amis
cizia co’ Soldani, e riaprirono in Egitto
il Commercio delle merci Indiane , siouri
di non essere disturbati nella loro intra-
presa (1) . Il colpo inaspettato stordi i
Genovesi ; nelle furie della disperazions
essi nulla meno risolvettero, che di di-
struggere Alessandria ; una epidemia , che
desertd la flotta a tale effetto spedita , fe
andare a vuoto-1’ impresa; e lo stato de-
plorabile in cui Je fazioni aveano posto
le finanze della Nazione non permise di
! fare altri tentativi. Ne’ primi secoli dell
Repubblica ; quando i Cittadini erano
elettrizzati dal sacro Amor della Patria,
e le Armate militavano senza soldo,a tut-
to si sarebbe supplito; ma i tempi erano
cangiati . I Genovesi ebbero il crepacuore,

\

(1) V. p. 1. §. 19,
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- & ’1 rimorso di vedersi da un solo Trat-
tato strappar di mano 1’ opera di piu di
due secoli di consiglj, di guerre, di spe-
se, senza poterlo in modo alcuno impe-
dire; Eppure ¢id non bastd a guarire
quelli animi pregiudieati, ed acciecati
" dalla discordia , e dall’ ambizione .

§. XXXVIL

I passati disastri aggravarono la Na-
zione. di spese , e le contribuzioni furo-
no portate ad un intollerabile aumento.
Per avere un'idea dello stato di violenza
in eui si ritrovava la Repubblica a que-
sti giorni, basta osservare, che delle inte-
re Popolazioni, si poseroinarmi, e mat-
ciarono in ‘massa contro la Capitale , per
il solo motivo dell’ indigenza in cui lan-
guivane , e della esorbitanza delle Gabel-
le,alle quali non potevano in modo al-
euno soddisfare.

§. XXXVIII
Abbiamo nelle Istorie un esempie
ben rimarcabile del cattivo nome, in cui
erano incorsi i Genovesi presso gli Stranie=
ri a motive delle continue lorg discordie;
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e deil’ abborrimento , e disprezzo in cuf
erano percid tenuti. Giano Lusignano Re
di Cipro ebbe la sfrontatezza di porre
I’ assedio a Famagosta ; Antonio Guarco,
che nelie passate turbolenze siera acqui-
stato unnome assai distinto ,governava la

Piazza ; egli chiamato un ‘giorno il Re

ad un congresso, acerbamente lo rimpro-
verd , che nato, e cresciuto in Genova (1),
e da’ Genovesi onorate, e mantenuto in
Trone ,, cercasse di toglier loro quella
Piazza , che da Pietro suo Cugino, eda
Giacomo suo Padre era stata ad essi per
un solenne Trattato ceduta , e garantita,
Il Re diedea tali rimbrotti questa me-
wmorabile risposta ., . Io non niego , o Po-
55 desta , veruna delle cose , che date sono
state dette , e miglorio, e m’ esalto in
me stesso d’ essere nato, e allevato in
Genova, e non negherd mai d’ aver
sy Ticevuto- molti beneficj , e onori da’Ce-
s, novesi, mentre fui appo di loro: ma

ne voi, né veruno altro si dee mera-

23
92
9)

2

(1) Egli era nato in Genova da Giacomo
Lusignano uno delli ostaggi dati dal Re Pie-
rino a’ Genovesi , allorché essi conquistarong
quell” Isola ', '
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vigliare , se insieme col latte ho suc-
chiato le creanze, e la natura de’Ge-
novesi . Essendo dungue loro costume
per la grandezza dell’ animo loro an-
dare nelle Provincie straniere s e lon-
tane , ed in'esse acquistarsi dominj di
Citta , e di Terre, stimerei di trali-
gnare grandemente dalla virtii, € ¢o=
stumi de’ miei Genovesi ,se io non cer-
cassi d’ aggiungere alla mia Signoria nuna
Citta a me: vicina'y e posta dentroa’ miei
confini , e molto acconcia alle cose mie,
e da miei' maggiori fondata . Voi anco-
ra , 0 Podesta , dovete ricordarvi guan=-
to gravi cose abbiate fatte contra vo-
stri Cittadini , mentre cercavate d’ac=
quistare il Principato della Patria (1),

§i XXXIX;

Cid non ostante, se si fosse potuto

giungere a spegunere l'ambizione , che ti-
ranneggiava tutti i cuori , e a far coma
prendere a Cittadinii loro veri interessi;
non sarebbe riuscito difficile di riallua-
mare lo spento Patriotismo , ‘e rimediare

(1) V. Foliet: amno 140z,
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a tutte le piaghe della Repubblica. Egli
& vero, che il Commercio de’ Geiovesi
nel Mar-nero dope la nuova alleanza dei
Veneti co’ Soldani, era prodigiosamente
decaduto, rimasto essendo menomato- dell’
intiero ramo delle derrate dell’ India;
Ma pure cid che era per ancoad essire:
stato bastar pdteva  ad alimentare .una
Nazione venti volte pitigrande, che essi
non erane ; oltre il mele, e la cera che
tiravano dall’ Ukrania , oltre il ferro,
il lino. il canape ,il rabarbaro, le pelli
preziose 5 e la seta , che ricevevano dalla
Siberia , dalla Russia, dalle provincie Per-
siane presso del Caspio , da Sevastopoli,
Sinope, e Trabiscnda, e dalle altre Provin-
cie, ¢ Porti, che sono bagnati da quel Mare;
il solo trasporto a Costantinopoli dei graxi
di Crimiea, e del Sale del INieper impiega-
gava’ un “immenso numero di- bastimenti,
che proﬁttavcno moltissimo da questoC’aro-
'vanac{mo, la sola Meotide poi e1a per essi
¢inv che a nostri giorni il banco di- Terrs
nuova per gl’ Inglesi a ' motivo del Ca-
viale , ‘e ‘del - pesce secco ,.che di la si
spargeva per tutta I’ Europa. E’ vero al-
tresi, che 1’ Erario della Repubblica era
sopracarico di debiti., ma: la strabocche-
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vole ricechezza di moltissimi Partichari
avrebbe con facilita potuto supplire a
pubblici bisogni , se idoviziosi Cittadini
non avessero temuto di gettare ioutil-
mente le proprie ricchezze impiegandole
a vantaggio della Patria , che da facino-
rosi e turbolenti era ad ogni momento
sconvolta , e lacerata.

§.XL.

Sembra stravagante , ‘che il ceto de
mercanti. che abbraccia' cotanta parte
dello Stato, e che doveva -piu d obnial-
tro risentirsi delle turbolenze d’aliora
non abhia procurato , di.fraporre un ar-
gine -ai mali, .che inondavano . la Re-
pubblica; Ma gli uomini di: tal profes-
sione erano a que’ tempi occupati mnel
dare un nuovo sistema, -€ costituzione
alla Banca di S, Giorgio,che le disgra-
zie stesse della: RBepubblica ficeano viep-
pill. prosperare a- cagione delle pubbliche
Entrate , che andava tuttavia comperan=
do; Le traversie nuovamentc soprave-
nute al Commercio non aveano fatto,
che attaccare i Mercadanti vieppiu alla
stessa, che producea degli utili molto con=
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sfdezrabilf (1) senza rischio alewuno; Essi
allettati dal guadagno chiusero’ gli occhi
sui mali dello Stato; senmza riflettere
che o tosto, otardi, essi pure sarebbero
la vittima delle disgrazie', che opprime-
vano la Repubblica ; e la 'speculazione
del momento la vinse sul buon senso,
sui doveri del Cittadino, e sui veri van-
taggi della Nazione.

§- XLIL

Ben diversa fu invece la condotta
de' Veneziani. Tolta di mano a Genovesi
una porzione ‘del Traffico di 'Levante,
pitche sufficiente ad alimentare la loro
potenza , mnon -si curarono ‘di ' suscitare
le antiche emulazioni, nelle quali co-
nosceano di‘aver poco, o’ nulla a gua-
dagnare; ma attesero ad accrescere la
propria grandezza , e a formarsi in una
grande Nazione. La morte di Galeazzo
Duca di Milano, e le discordie de’ figlj
favorirono ‘mirabilmente le lore ‘mire;
essi in breve estesero il lore Impero so-

(r) Rendeva fino il 1o per 100 V. Giust
9. anno 1407 ;
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pra un grandissimo tratto di Paese; Ve=
rona , Bergamo ; Brescia , e Grema coi loro
fertili contadi, cadderv tra non molto
in loro potere.

§. . XLIL

L occasione stata sarebbe propizia
per i Genovesi ancora, se saputi se ne
fossero prevalere ; ma la pit fredda in-
differenza si era impadronita di tutti gli
animi. I nostri Annaline danno un esems=
pio ben rimarcabile. Discordando fra di
loro i figlj del defunto Duca di Milano j
ed essendo il Primogenito Gio. Galeazzo
incapace a governare, e per mancanza de’
necessarj talenti, e per i.vizj, ela cru=
delta’, da cui era prodigiosanente invas
sato 5 g1 €onvennero di eleggere: un Am-
ministratore , o Reggente dello Stato. Bu-
cicaldo Regio Governatore. in  Genova
ambiva tal posto; ma: eragli contrastate
dal famoso Conte Facino Cane., e da al-
tri potenti Signori, e Condottieri d’armi.
Bucicaldo cercod. perclb di gvviarsi a. Mi-
lano alla. testa. di -un poderoso..corpo di
truppa; richiese a tale effetto danari in
imprestito a Particolari Genovesi; e tanti
me. ramasso da formare -un - esercite di
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5ocq. cavalliy e 5cco. pedoni. To non
50 se 00storo avrebbero all 'occasione fatto
altrettanto 'per ‘la Patria ; egli & certo
pero s che se cio che sborsaromo a fa-
vore d’uno Estraneo, speso lo avessero
in quelle circostanze™ a- vantaggio della
Patria , ne avrebbero di molto esteso le
frontiere , e avrebbero ol tempo potuto
rimborsare il danare;laddove allora pro-
babilmente lo ‘gettarono indarno , per la
Rivoluzione poco dope sopravvenuta.

§. XLITL

Ta condotta. di Bucicaldo 'avea ' co-
minciato a ‘divenire odiosa al ‘Popolo a
dispetto ‘del - beneficio  incomparabile da
lui fatto'alla“Repubblica col sopprimere
Ie' fazioniy ‘e raffrenare gli ambiziosisu-
surratori ; Iaver tolte lecantiche costus
mianze della Citta ‘avea contro-di dui‘in-
disposta’ la moltitudine 5 e massime  gli
Atrgiani-; il ‘delitto di'lesa Maesta da
lui  severamente punitoy finl di attirar-
gli ‘addosso I’astio universale. Ed in vero
in' un"Pacse, ‘che sapea cosa era liberta,
duvea suomar male il veder punire talora
delle persone oneste , le:quali altro de-
litto non' avranno avuto y che di: aver
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detto il loro parvere sulla‘condizioue della
loro ‘Patria. S’aggiungea a c¢id. 1l'edifica-
zione del Castelletto , il Governo di Mi-
lano nuevaments da Bucicaldo ottenuto,
I Genovesi, che si erano dati al Re sals
tanto- per ischivare il giogo, e ’l dlapO"
tico dominio del Duca (|1 M ilano, s’adom-
brarono fortemente delle nuoye aderensze
del Re in Italia , e sospettarono, che egli
coll” appoggio del Milanese , non cercasse
di stabilire la propria Signoria in [taliaj
ond’ essi poi costretti dalla nuova fortezza
non dovessero piegarsi sotto. quaell’assos
luto dominio, che aveano con; tanta eura
cereato d’evitare, Questo malcontento ,
che si covava nel cunore del Popolo, si
mostrd alla prima occasione , che si pres
sentd, Facino Cane, e lMarohPse di Mon=
ferrato , che aveano dovuto ‘cedere a Bu-
cicaldo nella concorrenza del Governo di
Milano , deliberarono di :vendicarsi con
levarli Genova; essendosi mostrati alla
testa di um armata, fu tolto a Bucicaldo
il Goyerno della Repubblica , e dato per
un: anno al  Marchese suddetto ; final=
mente ricusata affatto Ja Regsenza stra-

et g —r
atera si ritornp alla scelta del Doge.




§¢ XLIV:

I Genovesi scossi da tante diverse ri-
woluzioni, aprirone gli occhi , e scorgen:
do , che Porigine de” loro mali procedeva
soltanty dalla mancanza - d’una Costitus
zione , deliberarono di - applicarsi seria-
mente a quest’oggetto dell'nltimo inte-
resse. In un CGomizio  Generale del Po-
polo fureno:scelti 12 Cittadini, a cui ne
fu addossata la- compilazione ; ma Desito
non corrispose all'intenzione , e desiderio
uwniversale'j La corruzione delle fazioni,
che avea intaccato tutta las Nazione non
:risparmib i" Liegislatori 5 La Costituzione
che dovea diradicare le fazioni, le stas
biliva', e sanzionaya,fissando «in 1specie,
che' il Doge dovesse essere Popolare, e
Ghibellino. A traverso perorde’ falliydi
cui ridonda queste infelice lavoro si
scorge chie i Genovesi conosceano ancora
i loro veri interessi; poiche stabiliva: pu-
re 5 che il Duge, oltre diessere Popolare,
& Chibellino ;dovesse essere tratto dal
corpo de¢’ Mereanti (1) . Questa legge era
ingiusta in verita ; ma,fa vedere, che i

(r) V. Foliet, anno 1413,
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nostri Maggiori erano persvasi, che la
Mercatura fosse il sostegno della Repab-
blica; e voleano percio un Doge in quella
consumato , che ‘prommovere sapesse i
vantaggi della Nazione.

§  XLV.

L’'esito di questo mostruoso Centone
di Jeggi fu una furiosa guerra civile ;
dopo varj successi Tommaso Fregoso invase
il Principato ; fu prosciolto da ognilegge,
e la Repubblica cadde sotto mn Tirannoj
Tiranno invero mansueto , benefico, e
generoso , ma Tiranuno. I nemici di Tom-
maso ebbero ricorso al Duca di Milaso,
e i travaglj della Repubblica ricomincia~
rono. Quello Stato dopo le passate pro-
celle , e dopo la morte di Gio. Galeazzo
essendosi riunito sotto il dominio di Fi-
lippo Maria , Conte di Pavia, fratello
minore del Duea , avea ripreso il pristino
vigore. Il nuove Duca non abbandonan-
do le traccie de’suoi predecessori, avea
rivolte le mire alla Toscana, e al rima-
nente d 'Italia ; cercava pertanto di aprirsi
una strada alla marina; e non rifiptd a
tale oggetto di prender parte ne”eyque-
zele de’ Genovesi ; nna lunga guerra .gf-

M
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fisse la Repubblica non ansora rimessa
dalle passate vicende , e in brieve la con-
dusse al termine di pii non potere da
Per se stessa sussistere.

§oXLVL

Gia da molti anni si era aggiun-
to a Genovesi un nuovo nemico cioe i
Catelani . Non contenti costoro di essersi
ampossessati della Sardegna , non cessava-
no da molti anni d’ infestare il CGommer-
cio colle pirateric; e tenevano continua-
wente tribolata la Navigazione de” Ge-
uovesi , che impicciati ne’ domestioi di-
sturbi’ non aveano campo-a reprimere
t'audacia di costoro. Inavimiti pertanto
dai presperi successi vennero in delibe-
ruzione di tentar cose maggiori; e vo-
gliosidi occupare la Corsica si proposero
di marciare contro dei Genovesi a ban-
diere spiegate . Alfonso. Re loro discese
con possente Avmata nell’ Isola; ocoupo
Calvi a tradimento , e pose l'assedio a
Bonifdcio; un prodigio di condotia dell’
Ammiraglio Genovese salvd quella Piazza
dalle fauci dell’ inimico ; le di lni mire
ostili mon fareno perd deposte ; fece amis
cizia col Duca di Milano, ed ambidue
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si‘diedero mano alla distruzione della
Repubblica , che separati non speravano
di potere atterrare . Favoriti dalle fazio-
ni al Doge contrarie assalirono Genova
per terra , e per mare ; sforzarono il Do-
ge arinunziare il Dominio , ela Repub-
blica, a sottoporsi ‘al Visconte .

LV

Questo partito preso da’ Genovesi per
riposarsi da ‘tante turbolenze , e curare
le proprie piaghe, nongiovo , che ad ina-
sprirle , e lacerarle ‘pin crudelménte ;
Filippe', che non avea cercato con tan-
ta ‘avidita la Signeria di Genova . se non
per -porre in esecuziorie i proprj divisa-
nienti', non diede a” Genovesi un momen-
to di riposo ; le pift dispendiose’, e diffici-
li spedizioni si succederono con una straor-
dinaria rapidita . ‘Invapo reclamarono i
Genovesi contro 1" infrazions de” patti sti-
pulati nella dedizione; invano esposero
la dilapidazione dell’ Brario’; e I gran-
dioso  debito Nazionale ; e dimestrarono
invano |’ impossibilita 'di ricavare denare
dallo Stato esausto , e disfatto dalle pas-
sate calamith . fu d’ uopo ammutolire, e
prestarsi-ai cenui dell’ indiseréto ' Padros

M 2
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ne . Una immensa flotta spedita alla con-
guista del Regno di Napoli; una langa,
e pericolosa guerra sostenuta controi Ye-
neziani s e Fiorentini ; una disastioss
spedizione contro il Re Alfonse , che strin-
geva Gaeta, fecero cadere la dilaniata
Repubbiica in un mortale langnore:.. Ed
ecco gli amari frutti, che aal!e loro di-
scordie raccolséro i nostri Maggiori ; quel
danaro , e quelle forze, che invece di con-
secrarle al vantaggio, e ]JI‘O:PPI’]ta. deila
Patria , le convertivano in distruzione
della stessa , furono costretti a profonder-
le , con prwiudi zio della Repubblica,
a favore di genti straniere, a cui nuila
importava della lero felicith; e noi, noi
nati dopo tanti secoli risentiamo ancora
il peso delle loxe follie,

§. XLVIIL.

Un trattamsente cosi duro,ed ingius
sto sollecitava i Genovesi, a frangere il
ferreo giogo, che tutto di s aggravava;
ma quah perwolj non * bisognava affron-
tare per ottener quest 1ntenrop per evi-
tare un male conveniva correre la sorte
di soccombere all’ estremo de’ mali ; non
si trattava niente meno, che della Li
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berta , e della vita. Il nemico era po-
tente , e vicino ; padrone del Casteletto
che dominava la Gitta ; e teneva in suo
potere le fortezze principali dello Stato;
ma tutco superdo il furore d* un Popolo
generoso ridotto alla disperazione . Ne il
nUMEroso presidie del Casteletto, ne tut-
te le Fortezze ; né un formidabile eser-
cito , che invase sul momento la Ligu~
ria , poterono impedire a’ Cenovesi di ri-
vendicare la propria Liberta. Ma quali
sacrifizj costar nom dovette all’ estenuata
Repubblica questo sforzo coraggioso !’ Egli
e certo, che tanto non costd née [acon-
quista di Scio , né quella di Gipro , che
pure furono di tanto aunmento, e vantag-
g10 alla Nazione. Abdicato il Dominio
de’ Stranieri, pare che iGenovesi scam-
pati da un vaufragio, che sembrava ine-
vitabile , occupar si dovessero soltanto
de’ mezzi , ond’ evitare per I’ avvenire con-
simili pericoli j eppure, ch’ il eredereb-
be? le discordie ricomparvero in campo,
e Tommaso Fregoso's’ impossessd un’ altra
volta delli affari ; e come prima assoln-
to zegnd !
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§. XLIX.

Nelle guerre sostenute durante 1’ am-
ministrazione del Duca di Milaao ebba-
10 i Genovesi mn successo, che sarebhe
stato infinitamente ad essi favorevole , §¢
la Patria loro avesse goduto della neces-
saria liberta. Nella battaglia di Ponza
fecero prigioniero Alfonso Re d’ A ragona,
e Castiglia, unitamente al Fratello Iin-
rico Re di Navarra, e ad una srandis-
sima parte de’ principali personaggi de’
loro Regni. Questo colpo avrebbe pro=
dotto a’ Genovesi le pin felici conseguen.
ze , se stati fossero padreni di loro stessi ;
il minor vantaggio, che loro potesse are
Tecare, stato sarebbe 1’ impedire ad Al-
fonso 1’ acquisto del Regne di Napoli;
lo che molto stava a cuore de’ Genovesi,
Tuatti i vantagei imvece furono raccolii
dal Duca di Milano; a’ Genovesi non
zestd , che 1 indegnazione , e |’ astio del
Re. Egli assai presto liberato ritornd alla
conquista di Napoli ; i Genovesi per at-
traversarla si trovarono costretti ad im-
piegare tutte le loro forze a favore di
Renato d *Angiod suo compstitore ; un tra-:
dimento spalance ad Alfonso le porte di
Napoli, e del Regno; i Genovesi si tros
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varono delusi , e maggiormente indebo-
liti per le spese fatte in quell’ oceasione;
il Re non fu che piu potente , e pit con=
tro di loro indispettito , e irreconeiliabile.

§ Ia

I Fazionarj contrarja Fregosi domi-
nanti implorarono la protezione di Al-
fonso ; i Fregosi furono scacciati, e i
loro avversarj invasero il Dominio ; poco
dopo ritornarono i Fregosi ad imposses-
sarsi delli affari; Alfonso vieppin infu-
riato assali Genova per mare , e per terra;
la Repubblica per evitare il giogod’ Al-
fonso implord 1’ajuto del Re di Francia,
e a lui si sottomise.

LI,

Mentre i Genovesi lavoravano con
tutte 1’ ardere alla loro distruzione po-
litica , I’ avvenimento il pil straordina-
rio, che mai succedesse al Mondo diede
un colpo mortale alle loro ricchezze, e
al loro Traffico. Colombo conduce gli
Spagnuoli alla scoperta, ealla conquista
d’ un nuovo Mondo; il Traffico va a ca-
dere nelle loro mani ; e questa Nazione,
che non potea pareggiare i Genovesi nel-

/
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le cose di mare, diventa in un colpo la
- prima Potenza d’ Europa , e 1’ arbitra di
tutti i mari. El eolpostordii Genovesi ;
quel residuo di Commercio delle Derra-
te Indiane , che rimaneva nell’ Eusino
dopo la strada d’ Egitto rmperta da’ Ve-
neziani , and® a disseccarvsi del tutto ; il
Traffico stesso dei prodotti dell’ Eusino
andava minorando; i Veneziani /fattisi
forti eolle nuove conquiste in Lombar-
dia, ricomparvero su quelle Coste ;i Ge-
novesi lacerati dalle discordie, e rimasti
nell” antica medicerita , dovettero ammit= |
tolire, e compiangere le loro follie.

§. LIL

Questo complicato nodo di contra-
sti, e di disgrazie dispendid sempre piu
la Pwpubbllca ; le gravezze furono por-
tate al punto, che il Popolo si sollevd;
gl’ intriganti si prevalserodi questo mo-
to; lo stato cadde nelli antichi mali,e
ricomparvero le vessazioni, e le tirannie;
molti Cittadini ebbero ricorso a France-
sco Sforza Duca di- Milano , ela Repub-
blica a lui- si sottomise. Il Sistema pas
cifico , a cui nella sua’ vecehiaja si era
dato quel Principe , e la viltz di Galeazs
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zo di lui Successore imposero una tregua
a it mali della:- agitata Bepubblica ; ma .
la di lai morte fe ricominciare le sedate
procelle; I Genovesisi ribellarond, e fu-.
rono di nuovo fra di loro alle mani.

LIII. :
Mentre perd i Genovesi colle inte-
stine dissensioni si logoravano in casa
propria , precipitavano pit che mai iloro
esteri: affari , cosi di- Statu, come di Com=
mercio . Maometto Secondo espugna Co-.
stantinopoli , occupa Pera, guernisce
d’ Artiglieria le due sponde del Bosforo,
e impedisce a’ Genevesi il transitare mel
Mar-nero ; i Stabilimenti di Grimea re-
stano percid abbandonati a’ loro stessi,
cadono in potere de” Turchi , cessa il
Traffico de’ Genovesi , la loro potenza ¢ al.
nulla , e diviene precaria la loro esisten-
za . Questa rapida., e spaventosa catastro-
fe fini di sbalordire, e avvilire i Geno=
vesi, non apncora riavuti. dalle, stupore
loro. cagionato dalla inopinata seoperta.
del nuovo Monde..
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Una serie perd cosi estesa, e coms
plicata di disgrazie , non bastd a far rien-
trare in scono i dementati Genovesi;
I’ ambizione de’ Capi di Pastito, |'amore
della Liberta innato nella Nazione . la
stizza de’ sedicenti Nobili per essere sta-
ti esclusi dall’ amministrazione della Re.
pubblica , le sorde mine fatte ginocare
per tientrarvi (1) .1 sforzi della Corte di
Milano per sottomettere la Liguria, i
mistatetl di Obietto Fiesco , le macchina-
_zioni di Prospero Adurno , le tirannie di
Paocle Fregoso , produssero i pin forti con-
trasti , tennero la Repubblica in wuno
stato vacillante , e penoso per lungo tem-
pPo, e originarono le piu inopinate cata-
strofi, e rivoluzioni. Ricorsero i Gono-
vesi una altra volta al Duca di Milano,
ma ncn fecero , che aggravare i loro mali,

s LV
Mentre pero la Repubblica .era in
questo stato di avyilimento , ¢ nel mag-
gior bollore delle discordie, delle i-

- (1) V. Foliet. anno 1478.
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rannie 5 delle stragi successe um avyeni-
mento, , che dovea far palpare anco ai meno
veggenti , che lasola mancanza di una op=
portuna Costituzione, era origine di tutti
i mali dello Stato;e che coll’ ajuto di un
adattato Politico Sistema vedute si sareb-
bero rifiorvire 1’ antiche virth Repubbli-
cane . La Banea di 8. Giorgio era inallo-
ra nel massimo aumento ; molte Terre del-
la- Repubblica erano passate sotto il di
lei Dominio ,ed in ispecie Sarzana, cols
le sue adjacenze ; su di questa Cittad avea~
no delle pretese i Fiorentini ; la questio-
ne non si poté risoivere colle dottrine
de’ Pubblicisti , e ne fu secondo il solito
abbandonaia la decisione alle sciable ;, e
al cannone. Allora si videro rinascerele
virtt dell’ antica Repubblica ; la Banca
di 8. Giorgio fece tali sforzi, che non
avrebbe potuto fare altrettanto 1’ intera
Nagione . Tutti i Gittadini in quelia ina
teressati, persuasi di giovare a loro stessi,
e di ayvantaggiare , e difendere i proprj
interessi , spiegarono una energia senza
esempio a quei giorni ; e i Mercanti stessi;
che pit di tutti pareano sottrarsi, ai pe=
ricoli, e ai cimenti della Repubblica
nelle eivili discordie, diedero segnalate
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prove del loro coragzio, e farono uguals
mente prodighi del proprio sangue y e del
proprio danaro. Ma perche non prestarsi
all’ vecasione con eguale ardere ai hiso-
gm della Patria? Non per altro certa-
mente , se non per le Fazioni dalle qua-
}i era lacerata . Erano i Cittadini bene
intenzionati , atterriti dai pericolia’qua-
Ii s’ andava incontro prendendo partﬁ ne’

puh,phu affari ;> non poteano cosi facils |

mente iscuoprire i vantaggi grandissimi
che ridondano al privato ddlm prosperita
del Pubblico . o veggendoli non aveano co-

raggio di procacciarseli & traverso di tanti |

rischj . All’incontro riguardo alia Banca di
S. Giergio ognnno comprendeva 1’ utilita,
che dovea ritrarre dalia salvezza ; e mhm-
ta della stessa ; e adoperava pfrci{) tutel i
possibili mezzi per procurarne I’ aumento,
e la prosperita . L Uomo opera aempre
coila mira del .proprio interesse; I”amor
della Patria non & in’ ultima analisi che
¥ amor di noi stessi y che insofferente di
stare in noi ristretto , balza , esi diffonde
sulli eggetti, che mne eircondano, e da
cui tiriamo in effetto, o speriamo di ri-
trarre qualche vantaggio , o comcdita.
Iufatto ogni qual volta i’ presentd un
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incidente che urtasse difrontel’ interes-
se generale della Nazione ,'si vidde que-
sta ;spirgare |’ antica forza di carattere:
Allorche il Duca di Milano spedi I’ Ar~
mata sul Genovesato per dscacciare di
seggio il Doge Prospero Adorno , e rimet-
tere la Liguria nella pocanzi ricusata ser~
vitd , bastd all’ accorto Prospero di: per-
suadere al. Popolo, che si volea a di-
struziope ‘della Repubblica ; 1’ armata
Sforzesca numerosa di 20000 soldati si
dilegno a fronte 4" un pugno di GCitta-
dini inesperti, nell’ armi, e d’una turma
d’ indisciplinati- Villani , che combattea~
no in difesa delle mogli , de’ fighj , e delle
loro sustanze j e quei vetevani, che: vits
toriosi, ognora aveano passeggiata |’ Italia,
furono venduti al. Re di ‘Napoli ; edall’
esercizio dell’ armi  passarono a maneg-
giare il remo sulle galee diquel Regno.

§.. LVLE
E" uno spettacolo ben. lagrimeyole
1’ osservare , che tutte le risoluzioni pue-
se da’ Genovesi per impedire le di:av-
venture della Patria; non faceano . che
accrescerle maggiormente . La dedizione
al Duca di Milano prova matematica=
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nmente questa VF‘I‘]ta ; si lusingarono essi
di godere nella loro servita eivile la tran-

qmlhm necessaria ai loro privati® inte- |

ressi ; ma qu'mto andarono errati! Go-
vernava a que’ tempi lo Stato di Milane
Ludovico Sforza detto il Moro a nome
del” nipote Duca Gio. Galeazzo, Princi
pe di tardo ingegne , ed inabile a regna-
re'. Ludovico stimolato dalla propria am-
bizione , e spronato di pia dalle lusin:
ghe della consorte :Beatrice Estense 'deli-
berd di occupare il Trono , e farsirico-
noscere Duca . Gliera perd di grand’ osta-
colo la Duchessa Isabella sposa di Gie:
Galeazzol, e figlia 'di Ferdinando Re ‘di
Napoli, la quale’ mal’ sofferiva’“di tro-
varsi schiava in una Corte ove era venu-
ta per ‘essere Padrona ;' e avea su 'di ‘eid
gii avanzate delle doglianze al Padre’
Conoscendo adunque lo ssaltro Ludevico
ia difficolta di eseguiie la trama a mo-
tivo del Re di Napoli ,che non avrebbe
fnanesato ‘di .abbraceiare la difesa del Ge-
nero , deliberd di scacciarlo ~dal Trono;
e invitd ' Carlo ‘Ottavo'Re'di Francia alla
conquista di Napoli,




191

§. LVIIL

Questa spedizione fu I’ origine d’una
Iliade di mali, che piovvero sulla mi-
sera ftalia ; i primi a risentirne i fune-
sti effetti furonoi Genovesi. Conoscendo
il Re di Napoli . che per frastornare , e
disperdere la tempesta , che veniva sopra
di esso a scaricarsi, il miglior partito era
guello di tegliere Genova a’ suoi nemiei ;
si pose di propesito ad eseguir qiiesta im=
presa. La Flotta Napolitana invase la Ri-
viera di Levante, i Fazionarj si posero
in armi, e il timore si diffuse fin entro
le mura di Genova; il disegno de’ nemi-
¢i non riuscl pero : ma la Repubblica non
lascio di avere delle perdite di somma
conseguenza. | Svizzeri a soldo de’ suoi
stessi alleati saccheggiarono Rapallo un
de’ migliori Borghi délla ‘Riviera di Le-
vante , e tanta fu la loro crudelta ; che
scannarono per fino gl infermi . Frattanto
Ludovico insospettito per i progressi de’
Francesi , risolve di attraversarli . Fa lega
coi Veneziani, coll’ Iinperatore, ed altri
Potentati, a cui le rapide conguiste del
Re non andavano a genio . Genova paga
nn’ altra volta le pens degi” intrighi dell’
ambizioso , e mal’ accorto suo Prineipe 3

e

i

i

e
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Ja Citth fu da’ Francesi assediata , e poce
maned che non cadesse in loro potere.

§. LVIIL

La pace conchiusa fra il Re di Fran-
cia, e Ludovico, apportd una tregna a
mali della Repubblica ; ma fu assai bre-
ve per I’ immatura morte del Re. Salito
al trono di Francia il Duca «d’Orleans,
spiegd tantosto delle pretese sul Ducato
di Milano, a cagione diValentina Visconti
maritata in suo Avo ; né molto tardo ad
invadere quello Stato ;in breve se ne im-
padroni ; la Repubblica , che dipendea
dal Duca dovette sottoporsi al Re vittos
11050,

§: LIX,

I1 Governo delli. stranieri .avea pro-
dotto wna nuova rivoluzione mel pensare
de’ Gittadini , ‘ed aperta percid.una puos
va fonte di discordie. La .sedicente No-
bilta avvilita sotto il Reggime de’ Po- |
polari desiderava il Dominio straniero,
che ayea sperimentato assai favorevole;
e sotto di cui godeva la massima conside-
razione ; a motivo dell’alta stima, che
del nome di nobile facevano a que’ tempi
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i forestieri. In quest’occasione dunque
non manco di rialzare la testa; e preva-
lendosi dell’appoggio della Corte ottenne
la metd di totti i pubblici impieghi,
Fra tutti si distinse Gian Luigi Fiesco
che ebbe maniera d’ottenere dal Re il
comando dell’armi in Gitta, ed il Go-
verno di quasi tutta la Riviera di Le-
vante. Cid diede a Gian Luigi uno ster-
minato potere, e la massima influenza
nel manegeio della Repubblica; ma fa
cagione altresi, che si rinnovasseio le
discordie ; poiche i Popolari si nausea-
rono della soverchia autorita de’loro ri-
vali, e specialmente del Fiesco; 1" ayveni-
mento secuente finl d’indisporli total-
mente. I Pisani molestati ognor piu da
Tiorentini che bloceata teneano la loro
Gitta, ricorsero alla protezione de’ Geno-
vesi, e si offersero pronti ad unirsialla
Repubblica . Tuttii Gittadini mestraro-
no il piu vivo desiderio, che I’ affaresi
effettuasse ; ma Gian Liuigi sostenuto dalla
sna fazione si oppose cen tutta la perti-
nacia ; la questione si dibatte nel cen-
siglio . Opponeva Fiesco, che il dominio
offerto era troppe esteso ;i memici, che
si avealo a sostenere troppo potenti; le
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forze della Repubblica troppo estenuate;
Verario esausto totalmente ; e i cittadini
aborrire di troppo le tasse, che pure sareb. |
bero state necessarie per mantenere la
guerra, Rispondeano gli ayversarj, che I’
estensiene del Dominio Pisano non faceva,
che ingrandire lo Stato; che la fertilita
di quel territorio avrebbe posto la Re-
pubblica in istato di non dover mendi-
care dallo straniero i generi di pr]ma ne-
cessita ; che la spopoldzmne, in cui per
le guerre era ridotto quel paese, avrebbe
dato il comodo a Genovesi di stabilirvi
sna Colonia, e sgravare la Citta di tanti
sfaccendati ed oziosi, che erano l’ali-
mento di tutte le risse civili, che i Gitta-
dini ricusavano di pagar le tasse, che
servivano a saziare, e fomentare |’ odio,

le dissensioni degli ambiziosi e pre-
potenti ; ma che di hnsa grado sarebbe-
ro concorsi all’aumento della Nazione;
pereid poi che spetta alla piccolezza delle
forze della. Repubblica , diceano , che
non era da valutarsi in quell’ ecca-
sione ; poiche nou facea d’nopo ne di for-
tezze , né di numerose guermigioni per
mantenere in fedelth i Pisani, che vo-
lontariamente si esibivano in potere de’
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Genovesi. Cid poi che merita particolaré
attenzione si ¢, che fu proposto d’incor-
porare veramente la Repubblica Pisaaa
alla Ligure, formarne una sola’, e dare
ai nuovi aggregati la stessa autorita di
concorrere al ‘maneggio de’pubblici af-
fari (1). Fiesco, che conosceva che se la
Repubblica si ingrandiva, e si scuote-
va dal suo avvilimento, avrebbe indu=
bitatamente perduta la propria autorita,
nulla lascid d’ intentato per fare isvanire
il progetto; e vi riusci a motivo delle
aderenze , che avea alla Corte, e de nu-
merosi satelliti e fautori, che aved nella

Repnbblica,

yoi X

Questo fatto perd poss nella massima
fermentazione gli animi del Popolo; e
Palterigia della Nobilta finl di dare il
tracollo alle cose, che aveano di gia co-
minciato a prendere cattiva piega. Io mi
vergogno a raccontare le grossolame in-
giurie , colle quali questa classe di per-
sone, che pure dovea avere una onesta

(r) V. Fuoliet," anuo 1504.
N a
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educazione si faceva lecito d’ insultare
i suoi concittadini; esse somo anche di
troppo dettagliate ne’ nostri Annali, II
Popolo si pose sull’armi, e richiese con
tutto P’ardore al Governatore Regio, che
restringesse i pubblici impieghi ai No-
bili, e loro me lasciasse soltanto il terzo,
in vece della meta che allora ne posse-
devano. La cosa fu tirata in lungo, e
i Nobili non cessarono frattanto di stra-
pazzare i Popolari. Il Comandante Fran.
cese del Casteletto danneggiod i Popolari,
e crebbe percio lo sdegno della moltitu-
dine . Aderi finalmente il Re alle istanze
del Popolo, ma questo-irritato vieppiu
dai danni, che riceveva dal Castellano,
e dalle ingiurie di qualche Nobile , si
mostro pin furioso , che mai. Il Gover-
natore abbandono la Gitta ; i Nobili spe-
dirono Ambasciatori al Re per sollecis
tarlo a venire a Genova coll’armata per
deprimere il Pepolo; I’Ambasciatore dells
Repubblica s1 oppose in vano per dissis
pare la procella, e placare il Re; La
spedizione fu risoluta, e 'lRe in perso-
na scese in Italia; il Popolo si cred un
Doge ; il Re scortato dai Nobili , che
aveano in loro potere la Riyviera di Le-
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yante ; e favorito dalla Rocca di Castel-
letto . che era a sua divozione , entrd in
Citta , dopo una viva battaglia avuta col
Popolari sull’altura di Promontorio ; e
dettd la legge da Vincitere.

§; LXL

Tutti i nostri Istorici , siccome gli
womini giudicano per lo piu dall’evento,
non lasciano di declamare in questa oc-
vasione contro il furore, e la temerita
del Popolo, che si gettd ad occhiaperti
in braccio a tanti disastri. Ed in vero
pare , che avrebbe dovuto acchetarsi al
Decreto del Re ,che restringeva di_tan-
to il potere de’Nobili , e non tirarsi ads
dosso un ira, da cui non potea in alcun
modo ripararsi. Ma chi pud trattenere
dentro i giusti confini la commozione
d’un Popolo 'semplice , ed ignorante,
che brucia di desiderie di vendicarsi con-
tro di chi 1’ ha ingiustamente vilipeso ,
ed oppresso. ! Si potra perd dire, che
fosse mel torto. ? Nei conosciamo per espe-
rienza quanto sieno incostanti, e facili
a disciogliersi le rivolte popolari , allorche
non_sono condotte da persone di stnno,

N §,
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ed intelligenza ; Noi scorgiamo invece
in questa occasione nel Popolo una ce-
stanza, che non ha pari; a fronte delle
minaccie d’'un Re potentissimo , a dis-
petto d'un esercito numereso al di fuori, e
d’una fortezza a divozione del mnemico
dentro la stessa Gitta  a dispetto della
mancanza del Generale, della truppa ;e
di parte della Cittadinanza andata all’
assedio di Monaco , questo Popelo non si
avyilisce ; esce in ordinanza dalla Piazza;
ed ha Pintrepidezza di affrontarea ban-
diere spiegate i Veterani del Re., i quali
forse senza le Artiglierie non si aprivano
la strada alla Gitta. E che vuol dire cid?
nomr altro certamente, se non che i suoi
mali erano giunti a quel panto, ohe fa
comparire all’ womo indifferente e la
vita, e la Morte. :

§. LXII.
B

Questo Doge , che deridono taluni de’
nostri Istorici, perchi essendo un’igno-
bile Artefice ebbe il coraggto di vestirsi di
porpora, (1) fu perd un uomo virtuo:

(1) V. Giustin, L. 5, anno 1566.
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so, fedele alla Patria, e al Papolo, chescelto
lo avea, di mente intera, e casta, ¢ libera da
ogni bruttezza , einvitta contra le corruzio-
ni, con le quali fu spesso tentato (1) .Questo
Popole , ¢he ci vien dipinto coi pitt neri
colori , appena s impadroni degli affdri,
altro non dimostro , che il pit deciso im-
pegno per la gloria, e l'aumento della
‘Nazione. Egli risolvette tosto una spedi-
zione per ricuperare Monacoe usurpata alla
Repubblica fino dai tempi delle guerre
fra Guelfi, e Ghibellini, e mai pit re-
stituita : Pud. divsi forse le stesso a fa-
vore de” pretesi Nobili. P-Eglino invece,
allorche il Re si avanzava alla volta della
Citta colla spada sguainata ; nell’atto che
le pin rispettabili Magistrature implorar
ne doveano la clemenza: col ginocchio a
terra , e nell’atto che le-Vergini portan-
de rami,d’ulivo dimandavano' singhioz-
zando misericordia, e pace al Vincitore;
Eglino , dico, festeggiavano giojosi sulia
piazza di Banchi P’entrata del Re, mon-
tati sui pin superbi corsieri, e accom-
pagnati dalle loro famiglie a tutta gala

™

(r). V. Feliet. anao 1506.

1
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vestite (1). Chi avea ragion fra costorof
I Popolari furono nel torto perche vinti;
gl’ Istorici gli gualificano percid per una
mandra di pezzenti, e di malfattori;
eglino gl’innalzerebbero scpra i Romani
trionfanti di Porsena, se fossero rimasti
vittoriosi .

§. LXIIL

Il Popolo in questa circostanza fece
de’ gran falli Politici; cid & ben natura«
le; e quando mai una moltitudine gros-
solana , e senza direzione opero ‘con cri-
tero? A chi se ne deve perd attribaire
la colpa®™ Alla moltitudine o plebe ;co-
me vogliam dire , nd certamente ; essa di-
mostrd un grand’ amor per la Patrla 5 €ssa
sacrificd tutto per la di ‘lei salvesza , @
prosperita . ‘Che  potea far di pitt? Tutta
la colpa fu de’ Cittadini piu facoltosi , i
quali anziosi soltanto  di~ conservare le
proprie ricchezze , non vollero prender
parte veruna in quelli affari,’ sebben¢
dalla Plebe invitati, e rampognati , e de-
risi per la lororenitenza . L’ Egoeismo che

(r) V., Git'(s_tiu: I’ anne 1506,
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dissaminato si era nella Nazione , e pre-

30 avea radice in tutti icuoride’ piu be-
nestanti Cittadini, gli persuase a non ay=
venturar nulla per salvezza della Patria;
1 ambizione, che d’altra parte tiranneg-
giava tutte le menti, nell’ atto: stesso ,
che facea loro aborrire il Dominio de’ No=
bili, rendeva ad essi odioso il vedersi pe-
sti alla rinfusa col rimanente del Popolo ;
i appartarono percio totalmente dalla
Repubblica . Perche' invece non si occu~
parono de’ mezzi di imoderare gli empiti
della moltitudine sconvolta ? perché non
la indussere a contentarsi di -avere re-
pressa 1’ albagia, ela Prepotenza de’ No-
bili , e a non provocare un Rea ¢uinon
si potea in modo veruno resistere { Nulla
di piu facile che di ammansare un Po-
polo bene intenzionato , e semplice , che
sempre si lascia condurre da coloro in cui
confida 5 che sia pin senno, e sapere;
nulla di pit facile che di placare il Re,
a cui non era ignota la Giustizia del Po-
polo , come diede in cento incontri a di«
/ vedere ; e specialmente allorché entrd in
Genova vittorioso . A dispetto dell’ appa-
rato imponeunte, e terribile spiegato per
incwtere timore mel Popolo; ben pochi
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furono i condannati, e gente tutta , che
si meritava cento volte la morte per de-
litti fatti prima della rivolta. Qualche-
duno fn mandato in ‘esilio; ma il Re die-
de bene adivedere, che lo facea di ma-
la voglia, e ad altrui |istigazione (1) : Gid
poi che pruova ad evidenza la Giustizia
del Popolo e il fatto seguente . Ridolfo di
Lanojauomo incorrotto, e di esemplare
virti, lasciato dal Re Governatore in Ge-
nova , rinunzio in breve la ‘carica. E
perché P non potendo sofferire I’ ambizio-
ne e Ulavarizia de principali della Citte,
che. dispregiavano il bene; e I’ onere pub-
blico , ce lo:dicono de storie a caratteri

Cubitali (1).

§:o LXIV.
I strepitosi avanzamenti del Re, e
P immodica-brama, che lascid fuordi sta-
gione ‘travedere ; di! volere estendere in
Italia I Impero, allarmareno molti Prin-
cipi , e spezialmente il Papa; e i Vene-
ziani . Deposte pertanto le inimicizie po-

{r} V. Foliet. anno 1506,
2) V. Foliet. anno 1507,
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canzi esercitate all’ occasione della lega
di Cambray , si unirono affine d’ isnidare
i Francesi d’ Italia . A loro sommessa sce-
sero i Svizzeri ad occupare Milano, e i
Fregosi fuoruseiti tentarono !’ impresa di
Genova ; ributtati nel primo teatativo, vi
rinscirono la seconda volta. Il Vicario
del Re, che iniquamente avea ecoperta
la carica , agitate dai rimorsi deila co-
scienza, e dal timore della vendatta del-
1i oltraggiati Cittadini , - abbandono vii-
mente la Piazza , Giano Fregoso fu fatto
Doge, ma poco si mantenne nel posto 5
gli Adorni favoriti da’ Fieschi presero
I’ armi . fugarono il Doge e ritornarono
la Repubblica all’> ubbidienza del Re ;5
la battaglia di NNovara pose fine a que-
sto contrasto ; i Francesi battuti cols da’
Svizzert abbandonarono I’ ftalia ; Osta-
viano Fregoso s’ incammind verso la Citta,
obblizo gli Adorni alla fuga ; e fn accla-
mato Doge. La fortuna non potea mo-
strarsi piu favorevole a’ Geneyesi , che
in conceder loro un Prencipe di tal natu-
ra ; politico , e guerriero insigne, giu-
sto- e clemente ad un tempo , riunivain
se stesso tutte le virtu del Principe , del

Gittadino , dell’ Uomo ., Il vantaggio, e
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lIa gloria della Nazione fu 1’ unico ogs
getto di tutte le sue premure. Appena
prese le redini del Governo rivolse tutti
i shoi pensieria liberare Ia Patria dalla
soggezione della Cittadella della Briglia
fabbricata a Gapo di Fare dal Re Ludo-
vico di Francia, allorche entrd vittorio-
so in Citta j la strinse adunque , e dopo
molti pericoli , e fatiche sostenute nel
lungo , e pertinace assedio I’ espugno ;e
sebbene potesse con tale mezzo istabilire
nella propria famiglia la Sovranita della
Licuria ; la fe sull’ istante con Eroica
risolnzione spianare.

§. LXV.

Per avere una idea del mostruoso
stravolgimento succeduto nel pensare de’
Genovesi ; e della depravazione di mas-
sime, che 1’ abominevole discordia avea in-
trodotto nella’ Nazione , basti I” osservare ,
che le virth Repubblicane non erano
conoscinte nemmen di nome da piu grans
d” Uomini, che vantar potesse in allo-
ra la Liguria. Ottaviano, che pure era
un Uomo illuminato , amantissimo della
Patria , ed il pitt giusto di gran lunga
fra tutti i Genovesi d’allora, appena fu
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salito al trono shorsd ottanta mila scudi
il Vicario del Re di Spagna in Italia ,
che avea promessi allo stesso, affine di
avere quel corpo di truppe, colle quali
scaccid gli Adorni dalla Gitta, ed occu-
b la Signoria ; questo danaro fu pa-
gato dalla Banca di S. Giorgio a conto
della Repubblica totalmente esausta. La-
grimevole condizione della nostra Patria!
1 migliori fra’ suoi figlj non arrossivano
di disporre delle sue sostanze , affine di
lacerarla , ed epprimerla .

LXVI.

I} Dominio di Ottaviano, ¢id non
ostante , parve , che essere dovesse I’ auro-
ra di giorni migliori, e il cominciamen-
to di un nuovo ordine di cose per I’ af-
flitta Repubblica ; e tale sarebbe stato
in effetto, se meno accecati, ed ebbri
di ambizione , e di risse stati fossero 1i
nostri Maggiori . Il Doge non respiran-
do che I’ amore della Patria propose di
estinguere le Fazioni, e di ristabilire la
Repubblica , nell’ antica liberta ; prouto
a spogliarsi del Principato per gloria , e
felicita della Nazione. Fu instituito un
Magistrato , a cui fu quest’ affare appog-
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giato ; ma gli abominevoli studj delli
amici dell’ Anarchia, € del disordine fe-
cero abortire 1’ impresa .

LXVII.

Frattanto un nuovo rimescolamento
di cose succeduto in Ttalia .non tardd a
strascinar la Repubblica in un vortice di
miserie. Morto Ludovico Re di Francia,
ereditd quel Trono Francesco I. gia Du-
ca d’ Angclemme. Questo bellicoso M-
narca non tardo un momento a rimette-
re in campo le ragioni del predecessore
sul Milanese ; e si apprestd a sostenerle
coll’armi. Una lega de” maggiori Prin-
aipi dell’ Eurepa non tardo a formarsi
per vietare a’ Francesil ingresso in Ita-
Yia ; L’ Imperatore, il Papa, il Re del-
le Spagne, il Duca di-Milano, gli Sviz-
zeri, tutti fecero ‘causa comune. Otta-
viano era da ambe le parti sollecitato a
dichiararsi; se la Liguria fosse stata con=
corde ed wunita , non era difficile a pren-
dere quel partito , che conveniva alle

circostange ; una Neuntralith con equita,

sostennta , e vigorosamente difesa, sareb-
be stati per tutti i, riguardi d’ un infi-
nito vantaggio alla Repubblica ; ma in
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quell’ occasione nna condotta di tal pa-
tura non potea rinscire che Jnnule

funesta . I Fazionarj emoli de’ [’recrou
dominatori avrebbero senza dubbio cerx-
cato 1’ appoggio di qualcheduna fra le
Potenze belligeranti ; e la Repubblica
non era in istato di ribattere vittoriosa-
mente i loro attentati; Ottaviano per-
tante si dichiard per la Francia , e seguis
td a governare la Repubblica col titolo
di Vicario del Re. Frattanto Milano fu
da’ Francesi conquistata; e la pace che
di 11 a non molto segul parve che assi-
curasse a’ Genovesi la loro tranquillita.

§. LXVIIL

Il sereno perd in peco d’ ora svani:
Morto I’ Imperatore ,Massimiliano fu in-
alzato a quella d]gmta Carlo V. di lui
Nipote ; e'vll tosto si collezd col Papa;
la guerra a’ Francesi fu dlchurata , e
Milano ripreso. Gli Adorni fino dalla
guerra antecedente si erano dichiarati per
i Collegati : in questa occasigne pure se-
guirono il loro partito , e Gerolamo Ador-
no si segnalod al servigio dell’ Imperato-
Te in Lombardla 3 fuvau da guella par-
te i Francesi; egli: propose 1’ impresa di
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Genova affine di chinder loro da ogni
parte 1 entrata in Italia . I’ esercito 1m-
periale si avanzd sotto Genova ; la Gitta
fu da ogni parte investita , e furiosamen-
te battuta. Vedendo i Gittadini inutile
la resistenza cercarono di convenirsi coll’
inimico ; mentre in Bisagno si dibattea-
no i Capitoli con Prospero Colonna Ge-
mnerale Supremo , il Marchese di Pescara
alla testa degli Italiani , e Spagnuoli en-
iro dalla parte opposta per la breecia;
ia Citta fu inondata in un momento ., e
predata dall’ Esercito vincitore ; isolda-
ti non fecero differenza alcuna fra gli
Adorni fautori, e i Fregosiani nemici ;
tutto posero a sacco indistintamente. Que-
sto fu il fine delle gare de’ forsennati Ge-
novesi ; e questo fu il frutto che rac-
colsero dall’ aver eondotti i Stranieri con-
tro la Patria loro. La dubbiosa guerra,
che durd lungamente fra i Collegati, e
la Francia , fu a’ Genovesi una fonte ine-
sausta di timori, di disgrazie , e di ro-
vine senza numero. Savona fu da’ France-
sioccupata , il mare dalla loro flotta guar-
dato, la Citta strettamente bloccata , e
il paese alla fame , i Mercanti, e Mari-
mari nell” inazione , gli- Artigianii'in pre-

l
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da;ail’ozio, e al bisogno. Un comples-
so di. tanti mali rese sempre piu spa-
ventevole 1’ aspetto della, Nazione, e
incrudell immensamente la piaga aper-
tale  pocanzi da’ Tedeschi ; nna pe-
ste. crudele pose il colmo agli orrori, e
alle miserie della infelice. Repubblica .
Si avvicind finalmente il termine di tan-
ti disastri ; la F'rancia prende un ascen-
dente deciso sull Tmperatore ; e Lautrech
alla testa di una Armata formidabile si
muove alla conguista di Napoli ; la Re-
pubblica s affida; di nuovo alla protezio-
ne del Re; e la tranquillita ritorna ad
albergare nella Liguria.

§. LXIX,

Allorché i Genovesi considerarona
a sangue freddo I’ abisso delle miserie ,
in cui si erano da loro stessi precipitati,
piansero , e fremettero di raccapriccio,
e disdegno . Compresero essi agevolmen-
te, che la loro situazione era la piu spa-
ventevole del Mondo . Collocati in mez-
zo di due Emole; Potenze mnon : poteano
che necessariamente essere schiacciati dall’
urto di ambedue 5 ogni gual volta si su-
scitasse tra di esse, la guerra; qualun-
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gue ia tal caso superasse era per essiine
differente ; e doveano senza fallo soccoms=
bere a dei disturbi, e delle perdite im-
mense ; la stessa loro felice situazione
per entrare in Italia, era in quelle cir-
costanze ad essi fatale, e di sommo pre-
giudizio . L' unico partito che restasse lo-
ro a pigliare, era lo sostenere la propria
indipendenza , e non frammischiarsi pun-
to nelle altrui querele . Ma come riuscire
uell’ intente © Le forze della Nazione era-

no esinanite del tutto, e per le perdite .

del Commerrio, e per la Navigazione ri-
dotta’ al nulla , e per la peste che ne avea
consunto il fiore, ed infieriva tuttora.
Non rimaneva perd altro mezzo per sus-
sistere , e consefvarsi, ei Cittadini pro-
posero di valersene; fu percid de01so di
spegnere totalmente le Fazioni , e di si-
stemare nna nuova Repubblica. Troppo
felici, se questa risoluzione fosse stata
presa almeno un secolo prlma ! Le prati-
che tenute su quest’ oggettoa’ tempi del
Doge Ottaviano Fregoso, e infelicemen-
te in allora abortite si rinnovarono pit
calde, e premurose; e la Unione di tat-
ti i Gittadini in an sel corpe fu stabilita.
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§. LXX. T

Vennero scelti 12. Cittadini, a cui
fu affidato il geleso incarico di formare
la Costituzione ; ma sventuratamente la
base , sulla quale essi pretesero d’innalzare
il loro edificio, era debole, ed ingiusta
per una Repubblica; e svantaggiosa per
una Repubblica eommerciante. Essi sacri-
ficarono la massima parte della Nazione,

e la resero schiava d'un pugno di Citta-

dini privileggiati al comando. La Costi-
tuzione fu percid pretta Aristocratica,
anzi Oligarchica ; poiche tutti i Citta-
dini che vennero giundicati capaci di so-
stenere le cariche pubbliche vennero ri-
stretti in 28, Famiglie ; e tutti ‘coloro,
che salivano la prima volta all’ ammini-
strazione della Repnbblica , dovesno ag-
gregarsi ad una di quelle , e abdicare il
proprio cognome . L‘albagia, € la capar-
bieta de’ pretesi Nobili pregiudicd di
molte la Costituzione. Non quadravaal-
Ie deboli teste de’ Legislatori, I’onorato
nome di Cittadino , e cercarono wun'altra
denominazione per distinguere dal rima-
nente del Popolo colero , che erano desti-
nati  ai ‘pubblici' impiéghi. T Nobili
nulla lasciarono d’intentato, affinche il
2




R et g

212

nome di Nobile fosse prescelito col pre-
testo , che questa 'denominazioue avreb-
be dato della riputazione alla Bepubbli-
ca presso i forestieri , nolto alla Nobilta
propensiy quasiche fossero i vani titoli
de’Cittadini , che wnobilitassero la Patria,
e non la Rappresentanza Nazionale, che
nobilitasse i Gittadini. L’ avversione al
contrasti, e alle Fazioni, che esser do-
vea naturale in persone, che le ricono-
sceano la sorgente di tutti i loro infor-
tunj ,, mise il colmo alla mostruosita  di
questo disgraziato lavoro ; per evitare ogni
oceasione di torbidi, e disunioni fu in
guisa tale inceppata la Liberta e Sovra-
nita: del Popole , ¢he ponrimaneva stra-
da a cerreggers la Costituzione senza di-
struggerla affatto, e cadere nell Anarchia,
Siccome,poi. & impossibile , che le fattu-
re degli momini vadano esenti da . ogni
fallo, e:che im. esse mon s’introducano
col tempo degli abusi ; cosi gli, uni, e
oli altrisi perpetuarono con rovina della
Nazions .

§. LXXL
Sembra un paradosso, che .i (Geno-
vesi Nazione cotanto vivace, e appassio-
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nata per la liberth abbino prestato il lo-
ro assenso ad umna Costituzione di tal na-
tura ; Costituzione, che restringeva in
pochi individui il diritto di aver parte
nell amministrazione della Repubblica ;
che presentava costoro sotto un mnome
odiato , ed abominate da molti secoli
dalle leggi, e dalla massima parte della
Nazione ; e che loro attribuiva questo
diritto per eredith ; cosa mostruosa in
un paese, she vive di pura industria;
e dove & mnecessario piu che altrove, che
coloro, che tengono le redini del Go-
verno sieno persone di una consumata
esperienza per comprendere, e proyve-
dere adequatamente ai bisogni, ed inte-
ressi dello Stato. Gessa perdo lo stupore
purché si volga uno sguardo alle cir-
costanze d’allora.Non bisogna figurarsi,
che Genova fosse una Citta qual la ve-
diamo a ‘mostri giorni; le continue divi-
sioni, le guerre intestine, il sacco soffer-
to dagli Alemanni, le lunghe inimicizie
coi Francesi,l’incaglio del Commercio ,
e della Navigazione, la peste finalmente
che tuttavia durava, spogliata l'aveano-
de’ migliori Cittadini; i Mercanti, e glt
Artisti, o doveano essere caduti nella mi-
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seria, oandatialtrove per tentare la pro=
pria fortuna, e per fuggire 1'epidemia ,
che infuriava in QCitta; la maggior parte
delle persone culte, che rimameano, si
erano aggregate nelle 28. Famiglie. Il ri-
manente del Popolo consisteva in pochi
Feudatarj, che spalleggiati dall’lmperatore
dominavano a bacchetta; e in una tur-
ba pecorona di loro pensionati, o di gior-
nalieri ignoranti. Se vi erano. oltre a
questi taluni di senno, che non appro-
vassero queste cose, non poteano zittire
per la scarsezza del numero ;oppure non
si curavano di farlo per togliersi una
volta a tante vessagioni,e attendere con
tranguillita al mantenimento, e prospe-
rita delle proprie famiglie .

LXXIL.

A dispetto pero dell’ ingiusto , e mi-
serabile sacrifizio della Liberta , e dei di-
ritti sociali della maggior parte della Na-
zione , non fu possibile d’ evitare le di-
scordie civili; e sivide chiaramente , che
tutte le riserse dell’ umana politica non
sono capaci a produrre la felicita de’ Po-
poli , ogni qual volta si scostano dalla Giu-
stizia, Si rinnoyarono dunque le dissen-
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siciii ; e |’ origine venne da coloro che si
spacciavano Nobili prima -dell’ Unione
del 1528. Essi aveano goduti tuttiivan-
taggi’ di questa Unione; membri d’ una
Fazione depressa dalle leggi , e persegni-
tata dalla Nazione , era riuscito loro di
fare apporre lo stesso odiato lor nome al-
la parte del Popolo scelta a governar la
Repubblica ; di spegnere la memoria della
dominatrice Fazione de’ Popolari ad essi
contraria ; e di partecipare della suprema
Magistratura ad essi per legge interdetta;
¢io non bastd per altro alla loro albagia ;
sebbene la Nobilth Genovese contasse tut-
ta la stessa data del 1528., incuifu dal-
la Repubblica riconoseiuta (1) ; essi pre-

(r) II nome di Nobile non fu giammai ri-
conosciute , e tollerato nella Repubblica , co-
me ne fa fede la Legge, che escludeva dal
Dogato coloro che ritenevano questo titolo.
Quantunque pero contare essi volessero su gque-
sta contrastata, e disdetta Nobilta ,egli ¢ cer-
to, chenell’ Unione totalmente cessd , essen-
dosi in quella circostanza spente tuite le pas-
sate Fazioni; il nome di Nobileresto per sola
scelta del Popolo; poicheé essendosi Inngamen-
te disputate intorno al nome , che appor si do-
vea al corpo deputato a sostenere la Pubbli- *
ca rappreseptanza ; cio¢ se Oltilngti, Seniori.
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tesero cio non ostante di distinguersi dal
restante della Cittadinanza, ammessa al
Governo ; e ' intitolarono percio Nobili
vecchj . Il rimanente de’ Cittadini ‘ag-
gregati alla. Nobilta in tempo dell’ Unio-
ne s’ adontd di’ questa condotta ; ‘e suc-
cesse una vera divisiome . La cosa “ando
tanto innanzi, che cessarono per fino di
contrattar fra di loro. I Nobili sedicen-
tisi vecchj si raecoglievano nella Loggia
presso 8. Luca , e si dissero per cio Nobili
del Portico di S. Luca ; gli altri si chia-
marono del Portico di S. Pietro dal loro
ridotto situato vicinoa S. Pietro di Banchi.
Costoro essendo pilt numerosi erano pas
droni de’ suffragj, ed aveano percido mag-
giore influenza nell’ amministrazione del-
la Repubblica; si poseio pertanto i pri-
mi nella pretesa di volere che le Cariche
si distribuissero per weta fra due Portici.

Anziani , Patrizj , o chiamarsi dovessero
prevalse il nome di Nobile, eallora soltanto
vestd questo titolo legittimato nella Repub-
blica.

L
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LXXIIT.

Questi semi di discordia produssero
an’ infinita di mali alla Repubblica; il
Conte Luigi Fiesco spronato dalla pexr-
versith della propria matura, da wuna
smoderata ‘ambizione , e dall’ animosita
contro la Gasa di Andrea Doria , che avea
una Potenza ; non adattata certamente ad
una libera Repubblica , decise di rove-
sciare la Gostituzione dello Stato ; ed usur-
parsi il Dominio della Patria . Egli da
Uomo accorto si prevalse dell” astio , che
passava fra la Nobilta cercd di catti-
varsi quei del Portico di S. Pietro, e
molti si dichiarareno per lui. I pericoli
corsi dalla Repubblica in quelten‘ibile
sconvolgimento, invece di illuminare i
Nobili del Portico di S. Liuca , non fecero
che acciecarli vieppin. Lungi dal rico-
noscere che la disunione , che colpa della
loro superbia, passava {ra la Nobilta, facea
pericolare la Patria; si decisero anzi di
procurare a qualungue costo I> approva-
zione della: Legge intorno alla ' divisione
delle Cariche , che aveano. per I’ addie-
tro infruttuosamente proposta. Fu curio=-
0 il modo tenuto per riuscire nell’ in-
tento ; si elesse una Giunta di 8.s0gget-
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a livellodella loro ricchezza , e della loro
potenza . Mentre il Porto di Genova for-
micolava di legni armati a servigio de’
Prencipi forastieri, la Repubblica non
avea forze da opporre al piu debole ini-
mico, le stie coste erano esposte alle discese
de’ Pirati, €'l suo commercio totalmente
sconcertato dalle loro insidie , e ladronecei.
§. LXXYV.

Un pensante Sorittore (1). dimostra
geometricamente, che la Repubblica senza
sconcertare le proprie Finanze avrebbe
potuto mantenere una flotta di 50. Galee.
Chi pud calcolare i vantaggi di (uesta
deliberazione ! Un aumento di Commer-
cio , di Popolazione, ¢ percio di Finan-

ze , state ne sarebbero le immediate cen- |
seguenze ; per lo meno avrebbe fatto ri- |

sparmiare alla Nazione una infinitd di
pericoli , e di dispendj. Allorché Reis
Dragut unito ai Francesi sharco in Cor-
sica , e swscitd una guerra, che durd
ostinata tre anni, i Genevesi furono co-
stretti per difenders:i a profondere delle
somme enormi, e spesero in un solo

(1) Foliet. ‘delle cose dc]la Repubblica di
Genova L. 11,

j
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anno settecentomila scudi. (1) E’ fuor di
dubbio , che se la Repubblica avesse avu-
ta in mare una flotta poderosa, Dragnt
non sarebbe riuscito nell’ impresa, ; ed essa
sarebbe andata esente da un dispendio
cotanto enorme. i :
‘ . LXXVI.

Questa guerra fu una conseguenza della
propensmne della Repubbhca verso la
Casa d’ Austria; ma non fn_la sola di-
sgrazia , che una tale connivenza le ab-
bla arrecato Nel 1558. ottennero i Ge-
novesi dalla Porta I’assenso di peter com-
merciare in Levante ; s’ oppose I’ Amba-
sciatore Francese , e ne nnpe(h I’ esecu-=
zione ; la ragione sulla quale si fe forte
presso il Sultano fu, che i Genovesi
erano intimi amici dell’ Austria , rivale
della Francia, e della Porta; e chenon
conveniva faverire gli Alleati del natu-
rale nemico delle due Potenze . (2).

§. LXXVII.

Questo non fu il tutto perd; Il Sultano
assall I’lsola di Scio, l'unica che rimanesse
a Genovesi di tutte le loro eonquiste in

(1). Foliet. - delle cose della Repubblica di
Genova L. 11, (2) V. Casoni.
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Levante, e all’ombra d’un tradimento
in un istante 'occupd.” Egli ¢ fnor di
dubbio , che senza la costante parzialita
per le* Corti Austriache , non avrehbero
i Genovesi perduto queilo Stabilimento.
I Sultani si mostrarono & vero sempre
nemici de’ Vefieti , e vogliosi d’occupare
i loro Stati; 5, ma cid fu per motivo della
Potenza di quella Repuhbllca a loro con-
finante. Niuno interesse’ invece aveano
a spogliare di quello Stahilimento i Ge-
novesi da quali non doveano temer cosa
alcuna . 8i aggiunga, che ritraevano da
quell’lsola un'considerabile tributo, che
gli abitatori: d’allora poteano benissimo
tollerare "a motivo della loro attiviti nel
traffico , e dell’ottimo sistema di Gover-
no; md che nom avrebbero’ potuto pa-

gare i nuovi colom che “vi si doveane |

trapiantare , a caglone della poca ‘atti-
tudine de’ Turchi per il commercio ,
“e del lero rovincso , e -arbitrario me-
todo mella riscossione ‘delle Gabelle.
Il fatto si &, che ‘senza la perniciosa
amicizia degli Austriaci avrebbero forse
i- Genovesi -ottenute da Mussulmani le
stesse  cortesie’ ad essi hsate per Paddie-
tro dalli antichi Sovrani di quell’Tmpero,
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senze avere in - quel traffico competitore
alcuno ; poiché i Fraucesi non tardarono
ad' essere implicati nelle guerre civili,
ed ‘abbandonarone per luiiga pezza i pen-
sieri "del Commercio , e della Marina ;
sl Tnglesi poco cenosceanc il Mediterra-
neo , e 'cominciavano appena ad essere Po-
tenza marittima ; e i Veneziani, ¢ Spa-
gnuoli erano nemiei naturali de Turchi,
e da essi sommamente abborriti. Ghe van-
tagsio del resto mon avrebbe’ apportato
ai Genovesi il traffico del ILevante, a
guel tempo, nel quale era presso di loro
sommamente ‘diffusa I’arte del Lanificio,

che ne forma un ramo cotanto conside-
rabile . P (1)

(. LXXVII.
La divisione fra i Nobili del Por-
tico di S. Lu¢a, e quei del Portico di
S. Pietro’, che da lungo tempo tacita-
mente covava, si risolve finalmente in

(1). Le sole fabbriche delle berette, che
da poco si sono’ “introdotte occuperanuo forse
2000. persone. A uniuno & ignoto, che tutte si
smaltiscono in Levante.?

i
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aperta guerra; la divisione :de’ pubblici
onori a meta fra i due Portici ne fu la
cagione; questa divisione infatti era ingiu-
sta, poiche i Nobili di 8. Pietro essendo
piu nnmerosi , ed accrescendosi ognor pitt
a motivo delle Famiglie Popolari, che
andavano  trapassando, a quell’ ordine,
giungevano. di rade a . partecipar delle
Cariche ; laddove queidi 5. Luca che
erano piu ristretti,e giammai si aumen-
tavano , semipre si ritrovavano ne’ pub-
blici 1mpieghi ;. e maneggiavano la Re-
pubblica a loro talento . 11 Popolo si di-
chiard a favore del Portico diS. Pietro ;
quei dell’ opposto partito furono costretti
ad abbandonar la Citta; ricorsero al.de
di Spagna, e protetti dalla di Lui flotta
si rivoltarono: a danneggiar la Repubbli-
ca’; e a farsi ragione coll’ armi . Final-
mente le differenze. furono rimesse nel ¢
Legato: Pontificio , €| nei Ministri. di, Ce-
sare 5 e del Re di Spagna; e ad essi fu
addossata la cura di riformare la Costi= |
tuzione. ;

§. LXXIX.
1’ unica,operazione importante che
facessero costoro fu di sopprimere i due
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partiti che divideano la Nobilth, e vi
rinseirono in. cid che spetta agli affari
di Stato : non in tutti perd ; poiche nell’
elezione del Doge si pratico costantemen=
te I’ alternativa fra i due Portici . Nelle
cose domestiche poi la scissura yimase
quall’ exa ; e quei del Portico di- 8. Liuca
seguirono a riguardare il ~restante della
Nobilta come ad essi inferiore , e a schi-
farne il consorzio , e la parentela.

§. LXXX. ,

Per cid poi, che riguardava a togliere

5 vestanti abusi della 'Costituzione , e

adattarla , ' alle circostanze della Na-

wione , cid non passd neppure per la men-

teide’ Riformatori; anzi le leggi stesse im-
Piégate per togliere la divisione fra i No-
bili , .mon fecero che readorla pin com-
plicata ; e quel che & peggio non sirisov-
venirono di'stabilire il medo con cui si
dovesse ad ur bisogno correggere,. I Stati
vanno sempre richiamati a’ loro princi-
pj, affine di toglierne gli abusi, che Ia
malizia delli nomini v’ introduce col tem-
po . Questo ¢ un infallibile Teorema  in
Politica ; ma i Riformatori lo posero in
dimenticanza . Che ne ayvenne percid?
1%
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8i accrebbero, e si perpetuarono gli un-
tichi abusi, ela Nazione ne fu al mag-
gior segno scontenta: UnIdra di congiure
sempre rinascente ne furemo la conse-
guenza .

§. LXXXI:

11 Commercio passo frattanto al Nord
dell’Europa . Gl'Inglesi eominciarono ad
impadronirsi ‘del mare ; sorsero nel temi-
po stesso gli Olandesi, e scosso il giogo
Spagnuolo, corsero ad occupare I'Indie
Orijentali; e la Franeia estinte le turbo-
Jenze intestine mon tardd arivolgersi tut-
ta all’Arti, e alla Marina, La' Potenza

della Spagna andd décadendo, e cessd

con essa la fortina de* Genovesi'. Lia par-
zialita per la Casa d’Anstria fu ad essi
un altra volta fatale; il rancore di Luigi
14. contro-gli Austriaci , 'si diffuse sulla
Repubbliea - ancora ; il ‘bumbardamento
della Capitale, ‘ed un’accorde” umiliante
ne furono gli “effetti funesti.

§. LXXXIL
La mostruosita’ della” ‘Costituzione ,
che ‘restringeva ad un pugro ‘di persone
31 diritte della Rappresentanza ~Nazio-

nale finl di‘perdere la Repubblica . I Corsi
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si-sdegnarono -di vivere in unacondizio-
e servile . e proeurarono di rivendicare
coll’ armi la loro naturale Liberta. Nalla
vi era di piu facile, che placare questa

. Nazione fedele ,- e sensibile all’onore,

( puzché si fosse voluto incorporariaalla
Repubblica , e renderla partecipe delle
Dignith dello Stato ;. ma quella stessa am-
bizione ,  che. aveva diviza. per Paddictro,

| e posta alle mani la. Nobilta , jimpedi

. Lesecuzione di.questo ginsto, e salutare

éspediente . La Repubblica perde quell’

Isola che era il sue miglicre tersitorio

e la base della sua:Potenza .

2

§. LXXXIIL
In mezzo perd ad un’ avvlhmento
di tal natura, la Nazione non degener
totalmente ; e due secoli di cateae non
poterono soffocarne .1’ antice -spirifo ge-
Neroso , e guerriero. Non ‘apro giammai
| 1 nostri Annali -senza ‘proyare i piu vivi
| palpiti d’allegrezza ; -allerche mi cade
sott’ oechio la sempre memorabile gior-
| mnata dei 10. Decembre dell’ anno 1746,
! Che grande , e commuovente spettacolo
noneeoll mai, 1’ esservare questo Popo-
E 1o tmdlto da’ suoi Alleati,: e dal pres
1t P2
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prie Governo, e soprafatte da una nu-
merosa Armata vincitrice , scuotersi al
nome di Liberta, precipitare sul prepo-
tente Nemico , disperderlo s annientarlo,
e conciliarsi 1> ammirazione dell’ attoni.
ta Europa, e per 1’ energia spiegata nel
fatale cimento, e per I’ umanita dimo~
strata verso uno scortese , ed oppfessore
nemico; nei tumulti stessi; e nel.disordi-
ne ‘di una disperata’ vittoria ., Ma: quale
diversa scena presentera allo sguardo del-
la posterity 1" Istoria de’ nostri glorm'
E perché non poss’ io scancellare da’ no-
stri Annali, la memoria di quelle infau-
ste giornate , che hanno contaminata di
cittadino sangue la nostra felice rigene-
razione !’

§. LXXXIV.

Sembrar deve un Problema ¢ che la
Liguria; che & una assai piccola Nazione,
abbia potuto sussistere sotto un Sistema
di Governo diametralmente oppesto a suoi
bisogni ;' priva qual’ ¢ 4" un Territorio
capace a somministrarle il necessario “so-
stentamento . I’ unica ragione d’un tal
Kenomeno @ la Neutrahta , che ha sem-
pre professata in' mezzo a tutte le guex-
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re, che hanwo travagliata 1’ Europa. Il
Commercio , e le' bandiere nazionali fa-
cevano in tali occasioni entrare nello Sta-
to una quantita di numerario sufficiente
a darle la vita per molti anni avvenire;
e siccome le guerre d’ Europa si sovo con
frequenza succedute , questa fonte di ric-
chezza, e di prosperita fu sempre aper-
ta per i Genovesi.Noiabbiamo sott’ oc-
ehio un esempio chiarissimo di questa
verita . A’ tempi della guerra occasiona-
ta dall insurreziene delle Colonie Inglesi
in America, s’amplid di molto il pu-
mero delle bandiere nazionali , e resero
de’ profitti estremamente considerabili.
Succeduta la pace i prodottisi diminni-
Tono grandemente; il numero de'legni Ge-
novesi ando di giorno in giorno restrin-
gendosi ; e molti inalberarono Paviglio-
ne straniero per carantirsi da’ Barbare-
schi. Si accende a quest’ Epoza la pre-
sente guerra , ed ecco che la nostra ma-
rina siaumenta , e prende una nuova at-
tiyita ,

§.  LXXXV.

Sembra pure un Paradosso, che la

Repu}ﬂmm sebbene maneggiata in gran

parte da persone vassalle delfa Casa d° Au-

P 3
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stria , abbia potuto ¢id non ostante con-
servarsi- indifferente in: mezzo a continui
contrasti fra quella Potenza e la Fran-
cia . Questa condotta perd non fu total-
mente I’ effetto d’una prudente massima
di Stato; ma deve in parte la sua origi-
ne alla disunione che regnava nsl Go-
verno . Quantunque i Nobili Feudatarj
dell’ Impero dvessero vercato di sposare
il partito degli Austriaci loro Padroni,
nion vi sarebbero perd riusciti , a motivo
del restante della Nobilta , la quale sus-
sistendo sul Commercio, o sui Beni Sta-
bili esistenti in Paese , avea un interesse
deciso a mantenere la tranjuillith nella
Repubblica . All’ occasione poi chei Re-
gni di Spagna, e delle dus Sieilie pas-
sarono nella famiglia de’ Borboni, si ac-
crebbe di molto questa salutare discre-
panza d’ opinioni nel Gonsiglio ; atteso
che coloro che aveano i loro Feudi in
quelli ‘Stati si dichiararono® tosto a favo-
re de’ nuovi Padroni . Finalmente le gran-
di semme impiegate da tutti i Genovesi
uella francia ; finirono di fur decidere la
Repubblica” a'conservare in ogn’ incontro
una esatta’ neutralita , cosi favorevole per
tutti i riguardi ai varntaggit della’ Nazione,
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§.  LXXXVI1.

Non mi’ diffondo sulle operazioni
del. Coverno; nulla’ su di questo ci
danno i esatto gl’ Istorici ; ‘e correrei
percid ‘il rischio di porre ad ogni passo
il piede in fallo . Dopo I’ ultima rifors
ma  della Costituzione ' tuttosid y ~che
in qualche maniera apparteneva al Go-
verno, fu coperto sotto un arcano velo
che non era lecito a persona di alzare;
questa e una conseguenza mnecessaria del
Sistema Aristooratico. - Allorché la sola
nascita-, e mon il merito apre 1’ adito
alPamministrazione della Repubblica, fa
d’nopo che la classe de’ Crttadini desti-
nata al comando Sinnalzi al disopra del
rimanente del Popolo, e se ne concilj
tutta’ la stima, e il rispetto possibile ;
Biccome perd il vero merito & raro, ‘ed
¢ difficile , ‘che si riconcentri esclusiva-
mente in una minima parte  della  Na-
zione : | cos) ¢ necessario. di supplirvi colla
gravita , e sostenutezza del tratto ; e con
involgere. nell'ombre = deal mistero titte
le’ operazioni politiche ; le quali se fos-
sero diffettose potrebhero distruggere I’il-
lusione nel Popolos; ¢ concitarne ‘il ' ei-
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sprezzo ; o forse risvegliarle alla memoria
1’ idea de’ suoi naturali diritti. Del resto
le operazioni del Governo Aristocratico si
possono ridurre a tre classi. Talune sono
buone , e fra queste qualche legge suntua-
ria; ma siccome quel Sistema Politico non
erail pin analogo alla Repubblica , cosi
poco fu il profitto che se ne trasse ; delle
rimanenti , la massima parte non inte-
ressa il Mondo , siccome appartenenti ad
una Nazione , che avea cessato di figu-
rare in Europa; qualcheduna poi & ri-
dicola affatto; e si possono riperre im
questo. numero i maneggi fatti per otte-
pere gli onori delle Teste coronate .

§. LXXXVIL

M’affretto a slanciarmi verso il pit
strapitoso dvvenimento , che wvantino da
tre secoli gli-Annali della’ Liguria. La
giornata dei: 14. Giugao ‘ha ricondot-
ta la . Liberti sul -mnostro suolo, ed
ha fatto rientrare la Nazione Genovese
al possesso della sua naturale Sovranita.
Grazie alla generosith della Repubblica
Francese , alla lealta dell’ impareggiabile
Condottiero dell’ Armata d” Italia ; e alle
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paterne cure del saggio Ministro Faipoult,
noi abbiamo veduta eseguirsi la nostra
felice rigenerazione ; senza inciampare nei’
funesti mali dell” Anarchia , che pure sem-
brano inevitabili in queste terribili con~
ginnture. Altroa far non ci rimane , che
consolidare, quant’e possibile, la nostra Li-
berta, con una ayveduta Gostituzione adat-
tata alle nostre fisiche , e politiche cir-
costanze ; e coronare in tal guisa la Givile
nostra Felicith . Quest’ augusto lavoro de-
ve essere I’ oggetto di tutte le nostre cure,
‘di tutti i nestri voti; a questo dobbia~
mo unicamente visare, deposte tutte le
mire private ; ed altro mon avendo in
mente , che il vantaggio , e felicita della
Nazione. L'Istoria della nostra Rivolu-
zione passera alla piui remota  Posterita 3
le nostre savie deliberazioni, o i nostri
falli , stenderanno ugualmente 1 loro in-
flussi, o fortunati, o malignisu i nostri
pitt tardi Nipoti; e noi saremo un gior-
no 1’ oggetto’ il piu tenero del loro affetto,
e della loro riconoscenza; o 1’ 'infelice
bersaglio del loro disprezzo; e del loro
- abborrimento .
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§o - LXXXVIIL v
I nostri. Annali' ¢i scuopronu . una
grande veritd , che non dobbiamo giam=
mai perdere di mira. Noi abbiamo spe-
rimentato ogni sorta di Geverno s e Citta~
dino , e Forestiero ; un.solo pero fra tutti
& quello, che abbia realmente formata
Ia felicita della Nazione ; e questo € quel=
lo de’ Consoli, chein sustanza & lo stesso
Sistema Repubblicano che & oggidi in vo-
ga nell’ Europa . Ma siccome la mancan-
za. di leggi. Costituzionali ne affrettd in
allora la eaduta ; cosy dobbiamo provve-
dere a questo sfortunato inconveniente
col mezzo diuna sagzia Costituzione , E’
forse difficile di ottener quest’ intento P
no ;. purche la presente Generagione. de’
Liguri.non .abbia totalmente tralignato
da’suoi Antenati . I mostri Maggiori in
mezzo. alle tenebre dell” ignoranza uni-
versale; d’ Europa , fondarono la Repub-
blica nell istante medasimo , che si rin-
novava I’ Impero. .d’ Occidente , e si sta-
biliva il:Sistema Feodales e-non la 're-
pristineremo. noi. nel secolo. dei lnmi
mentre la piu grande Nazione del Monde
¢i precede, ¢’ incoraggisce , ci ajta sol

senticro della Liberta P :
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§. LXXXIX.

To non cesserd diripeterlo : Cittadi-
ni, le nostre Istorie c¢i preseatano un
perfetto modello di cio che abbiamo a se-
guire , di cid che abbiamo ad evitare.
Il Gommercio , la Navigazione , 1’ Amor
della Patria, portarono la Repubblica al
colmo della Potenza, e della Felicita ;
1’ ambizione , la discordia . I’ Egoismo ri-
dussero al nulla la sua grandezza, e la
precipitarono in un’ abisso di calamita .

Bianchi .

FIN E.
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